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LA STAMPA LOCALE, 
NUOVA FRONTIERA 
DEL GIORNALISMO

LA STORICA ESPERIENZA 
DEL VOMERE, FONDATO A 

MARSALA 122 ANNI FA

Roma, la Sala della Lupa presso la Camera dei Depu-
tati di Palazzo Montecitorio. Da sinistra: il Prof. Fran-
cesco Saverio Vetere, la Vicepresidente del Consiglio 
Nazionale dell'Ordine dei Giornalisti Elisabetta Cosci, 
il Notaio Valerio Tacchini, il Giornalista Mario Nanni, 
il Sottosegretario di Stato con delega all'Editoria Sen. 
Vito Crimi, la Direttrice Dott.ssa Rosa Rubino, il Prof. 
Giovanni Innamorati, il Presidente dell'Associazione 
Stampa Parlamentare Marco Di Fonzo.

Le giornate del 15 e del 16 Novembre scorsi sono state una 
pietra miliare nella storia di questo giornale. Nella Capitale 
del nostro Paese, il Vomere - e con esso la stessa Città di Mar-
sala - è stato celebrato prima presso la sede del Consiglio 
Nazionale dell'Ordine dei Giornalisti, dove a far gli onori di 
casa è stato il Presidente Carlo Verna e numerosi esponenti 
del Direttivo. Poi, presso la Camera dei Deputati (nella Sala 
della Lupa, avuta a dispozione per gentile interessamento del 
Presidente Roberto Fico), dove si è tenuto un partecipatissi-
mo convegno che aveva ad oggetto la Stampa locale e l'espe-
rienza di ben 122 anni ininterrotti della nostra (ma, soprat-
tutto, vostra) testata. L'incontro ha visto la partecipazione di 
numerosi esponenti di Stampa ed Editoria, nonché del Sotto-
segretario di Stato con delega all'Editoria Sen. Vito Crimi. I 
due eventi meritano un approfondimento particolare, che con 
emozione annunciamo sul prossimo numero. Un numero per 
festeggiarci e per festeggiare Voi Lettori, senza i quali non 
avremmo alcuna funzione.

IL 7 GENNAIO 2019 PARTIRÀ IL NUOVO 
SERVIZIO DI RACCOLTA DIFFERENZIATA

PIÙ RISPARMIO MENO INQUINAMENTO
Lo ha spiegato il Vice sindaco Agostino Licari  in un incontro con la cittadinanza

LE TAPPE DI UNA CARRIERA, DALLA PRIMA 
MACCHINA FOTOGRAFICA ALLE COPERTINE 
DEI PIÙ IMPORTANTI MAGAZINE DI MODA 
DEL MONDO. E LA MOSTRA PER CELEBRARE 
LA SUA STORIA, SCATTO DOPO SCATTO 

Eccellenze marsalesi

1998-2018: 
VENT'ANNI 

ATTRAVERSO
GLI OCCHI DI 

MAX SALVAGGIO

Riccardo Rubino - A pag. 9

E’ stato piuttosto affollato 
l’incontro aperto alla cittadi-
nanza che si è svolto lo scorso 
13 novembre presso il Monu-
mento ai Mille nel corso del 
quale i rappresentanti del 
Comune e di Energetikambi-
ente hanno illustrato il nuovo 
servizio di raccolta differenzia-
ta che partirà il prossimo 7 gen-
naio e con il quale si spera di 
incrementare la percentuale di 

raccolta differenziata in città, 
oggi attestata intorno al 55%. 

L’appalto durerà per i prossi-
mi sette anni e prevede delle 
leggere modifiche rispetto al 
servizio attuale.  Sarà un 
servizio semplice ma articolato 
allo stesso tempo” – ha spiegato 
Giovanni Picone, Responsabile 
Operativo per il Sud Italia di 
Energetikambiente. 

(segue a pag. 5)

FATE DECIDERE 
ALLA CITTÀ

IL NUOVO 
VOLTO DI

PORTA NUOVA

A pag. 7

Da sinistra: l'Arch. Giovanni Picone, l'Ing. Walter 
Di Stefano, il Sindaco Alberto Di Girolamo e il Vice 

sindaco Agostino Licari
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L’ARCHITETTO
LA TAV ED ALTRO

di Vito Rubino

Il fatto nuovo più interessante 
accaduto di recente è quello di 
Torino. Una donna architetto che 
porta in piazza 30 mila persone a 
rivendicare l’attuazione della Tav 
(Treni ad alta velocità – Lione/Tori-
no). L’architetto, intervistato in 
televisione, spiega come aveva fat-
to a portare in piazza tante per-
sone. Aveva ricorso al passa parola 
e alla Rete chiedendo che non ci 
fossero bandiere tranne quella ital-
iana. Così siamo passati dal sabo-
taggio dei No Tav ai lavori della 
linea di molti anni fa all’invocazi-
one dei trentamila della Piazza di 
Torino di giorni fa a favore della 
Tav e contro la sindaca pentastella-
ta Appendino contraria. Dopo 
questo exploit, la politica scavalca-
ta, una manifestazione populista, 
cosa dobbiamo attenderci? Scrive-
vo  qualche anno fa su questo peri-
odico che con il Novecento veniva-
no seppelliti la Rivoluzione fran-
cese e l’Illuminismo e mi sembra 
che non mi sbagliavo.

Altro fatto interessante in corso è 
il Bilancio 2019 dello Stato, la cui 
sovranità è stata concessa all’Uni-
one europea. Il ministro dell’ 
Economia Tria ha presentato il 
Bilancio con dati che non tornano 
all‘Unione, un deficit del 2,4 in base 
alla previsione del pil dell’ 1,5% 
mentre la Commissione europea lo 
prevede sullo 1%, cui si deve aggi-
ungere il fatto che il debito pubbli-
co è aumentato nel corso del 2018.

Le osservazioni della Commissi-
one vengono respinte dal Governo 
mentre la Commissione insiste per-
ché si proceda alla rettifica.

Insomma, l’Italia non può iniz-
iare  una politica  espansiva che la 
faccia. uscire finalmente dalla 
Grande Crisi del 2008. Personal-
mente, sono dell’avviso che si deb-
ba adottare la politica economica 
keynesiana (deficit spending). Una 
cinquantina di miliardi sul merca-
to con investimenti soprattutto per 
lavori pubblici, cercando di met-
tere a posto il territorio disastrato 
dalle intemperie. Si deve dire che i 
5Stelle, con Di Maio che ha propos-
to “il reddito di cittadinanza”, si 
muove su questa linea L’Unione 
europea dovrebbe rivedere la sua 
di politica finanziaria che fino ad  
oggi si è dimostrata restrittiva.

BIOTECNOLOGIE E SERVIZI
PER L'INDUSTRIA ENOLOGICA
E DELLA TRASFORMAZIONE

ALIMENTARE
• Progettazione
  impianti enologici
• Vendita e Service
• Fornitura chiavi in mano
• Strumentazione analitica
 e scientifica

• Bio - Organic
• Protocolli di vinificazione SO2 Free
• Vegan wines solutions

• Enologiche
• Tecniche
• Analitiche
• Scientifichec/da Amabilina 218/A - Marsala (TP)

Tel. 0923.991.951
info@hts-enologia.com
www.hts-enologia.com

• Biotecnologie
• Specialità enologiche
• Coadiuvanti
• Additivi
• Prodotti chimici

FORNITURA PRODOTTI BIO-ORGANIC

ATTREZZATURE E IMPIANTI

CONSULENZE

DISTRIBUZIONI ESCLUSIVE

Nei primi di questo strano Novembre la 
Sicilia ha pagato il suo triste obolo di morte 
al dissesto idrogeologico provocato dall’incu-
ria pluriennale, dall’abusivismo edilizio 
favorito dai frequenti condoni e, soprattutto 
dal cambiamento climatico. L’impellente 
gravità di quest’ultimo è stata ampiamente 
tratteggiata da un articolo apparso su 
Repubblica firmato dal sindaco di Milano e 
dei sindaci di Barcellona e di Atene.

Si mette in rilievo la testarda insistenza 
di una minoranza del genere umano impe-
gnata nel far quattrini con le emissioni di 
gas-serra provocati dalla combustione del 
petrolio e del carbone e poi si spera – in 
quell’articolo – che la rete dei sindaci per il 
cambiamento energetico possa coinvolgere i 
vari popoli e indurre così i governanti del 
mondo a realizzare gli obiettivi fissati dal 
trattato internazionale di Parigi. Questa 
questione dell’abbassamento delle emissioni 
nell’atmosfera dei gas serra s’intreccia con i 
problemi del futuro dell’Europa e con il pro-
blema della globalizzazione.

Nell’immediato dopoguerra e dopo la 
sconfitta del Fronte Democratico che aveva 
partecipato alle elezioni per il Parlamento 
delineato dalla Costituzione Repubblica il 
P.C.I., pur sconfitto affrontò con energia lo 
scenario nuovo della guerra fredda e, pur 
sbagliando (come dimostrò la successiva 
adesione alla Comunità Europea e al Patto 
Atlantico) radunò le masse popolari nelle 
piazze chiedendo che l’Italia non aderisse al 
Patto Atlantico e si schierasse per una Euro-
pa equidistante da U.S.A. e URSS. Ricordo 
che a Marsala una Domenica del 1949 
abbiamo diffuso circa 2000 copie dell’Unità. 
Oggi la sinistra marsalese che si ipotizza sia 

personificata dal P.D. che fa? Che fa dinanzi 
al prossimo Congresso Regionale? E questo 
Congresso sarà una passerella di candidati 
alla carica di Segretario Regionale trascu-
rando i gravi problemi del mondo, dell’Euro-
pa, della Sicilia e dell’Italia? Il Segretario 
provinciale del PD Campagna dichiara che 
si opporrà all’idea di un congresso prefab-
bricato e il P.D. di Marsala che fa? Eppure ci 
sarebbe tanto da dire e da fare come:

1 - Anteporre una discussione di program-
mi e progetti alla elezione del gruppo diri-
gente, così come avveniva all’epoca del 
“fanigrato” P.C.I. nei cui congressi si discu-
teva per due e anche tre giorni di prospetti-
ve ideali e programmatiche, di come raffor-
zare le organizzazioni del Partito e quelle 
sindacali e associative ecc.

2 - Volgere l’attenzione ai movimenti 
popolari che sono in corso (vedi la dimostra-
zione in Campidoglio e quella di Torino) e al 
sorgere un po’ dovunque di associazioni che 
mirano ad una nuova Europa da proporre 
alle prossime elezioni europee di Maggio 
2019 (vedi: la rete organizzata dal Sindaco 
di Napoli De Magistris), il movimento euro-
peista guidato in Basilicata dalla giornalista 
Carmen La Sorella, il movimento interregio-
nale fra intellettuali europei promosso dallo 
scrittore austriaco Menassa autore, tra l’al-
tro, del libro “La Capitale” edito da Sellerio 
che si pone come obiettivo la nascita della 
Repubblica Europea sulla scia degli ideali 
europeisti di Altiero Spinelli. E movimenti 
analoghi esistono già a Milano, Torino, a 
Brescia. Ancora, pesano a qualcosa del gene-
re si muove a Palermo intorno a Leoluca 
Orlando.

Dinanzi a problemi (e a sollecitazioni 

spontanee) così giganteschi la sinistra mar-
salese personificata da un P.D. mummificato 
è senza un segretario e un Direttivo che lo 
guidi. Nessuno pensa a quanto recentemen-
te è stato accertato dalla C.G.I.L. regionale 
sulla situazione attuale della Sicilia e sul 
suo futuro? La crisi – secondo la C.G.I.L. - 
ha lasciato in Sicilia 260.000 famiglie in 
povertà e nel 2058 si prevede che nell’Isola 
ci saranno 300 anziani ogni 100 giovani 
disoccupati. Roba da brividi!

Ricordo ancora che nel dopoguerra quan-
do andavo in automotrice per dare gli esami 
all’Università di Palermo spesso mi trovavo 
in compagnia del corriere Paolino Sardo il 
quale mi diceva per adesso, con un solo 
binario, s’impiega quasi 4 ore per raggiun-
gere Palermo, ma presto faranno il doppio 
binario e allora s’arriverà in 2 ore.

Da allora aspetto il doppio binario. Però 
Mariano Rumor, quand’era capo del gover-
no, in un comizio tenuto a Piazza Loggia, 
promise il ponte sullo Stretto, invece di stra-
de, ferrovie e aggiustamento idrogeologico. 
Purtroppo con l’emigrazione voluta dal 
cosiddetto miracolo economico la Sicilia per-
se il nerbo vitale delle sue forze lavoratrici e 
il movimento popolare guidato da Girolamo 
Li Causi e poi da Macaluso e Pio La Torre è 
scemato. In cambio, fino a Crocetta, abbia-
mo avuto giunte regionali che poi sono finite 
sotto processo.

Di questo dovrebbe discutere in primo 
luogo nei congressi la sinistra e vedere se si 
possono radunare le forze residue per un 
vero riscatto dell’isola, che esige investi-
menti in lavori pubblici che diano lavoro e 
non beneficenza denominata reddito di cit-
tadinanza.

NUBIFRAGI, SICILIA E PROSSIMO 
CONGRESSO REGIONALE DEL P.D.

di Gaspare Li Causi

Sicilia e infrastrutture: convegno promosso dal Rotary di Marsala
“La Sicilia non avrà 

futuro senza infrastrut-
ture”: è questo il tema 
affrontato lo scorso 
sabato 23 novembre, 
presso la sala Armony 
di Marsala, nel corso di 
un incontro  promosso 
dal Rotary Club di Mar-
sala a cui hanno preso 
tutti  i  Rotary Club 
dell’Area Drepanum. 

U n a  c o n f e r e n z a -
dibattito che ha voluto 
approfondire il tema 
delle infrastrutture siciliane con tutti i suoi 
risvolti logistici e di mancato sviluppo grazie 
anche alla relazione dell’ing. Alfio Di Costa, 
governatore nominato per l’A.R. 2020/21.

Tanti gli interventi che si sono succeduti a 
cominciare dai saluti del Presidente del 
Rotary Club di Marsala, Dott. Franco Giaca-
lone. Tra i presenti anche i Presidenti degli 
11 Club dell’Area (Trapani, Marsala, Alca-
mo, Castelvetrano, Mazara del Vallo, Trapa-

ni Erice, Salemi, Trapani Birgi Mozia, Pan-
telleria Marsala Lilibeo Isole Egadi, Partan-
na),  il Sindaco di Marsala, Alberto Di Giro-
lamo, Il Presidente del Lions Club di Marsa-
la Pietro Di Girolamo e  il  prof. Giovanni 
Curatolo.

La realizzazione di efficienti infrastruttu-
re è stata indicata come fondamentale per lo 
sviluppo economico, turistico e commercia-
le, dell’isola e quindi anche per dare un 

futuro a tutti i suoi 
figli. 

Gl i  intervenuti 
hanno evidenziato le 
grandi possibilità dei 
Rotary Club dell’A-
rea che, lavorando di 
comune accordo, pos-
sono rappresentare 
un pungolo propositi-
vo per le Istituzioni 
ed incidere concreta-
mente sulla realtà. In 
tal senso si è stabilito 
di procedere alla ste-

sura di un documento comune da sottoscri-
vere da parte degli 11 Rotary Club che possa 
essere esteso e inviato alle più autorevoli 
Istituzioni.

Tutti hanno inoltre espresso la volontà di 
collaborare a vario titolo e per le proprie 
competenze nell’ottica rotariana di pensare, 
proporre, vigilare ed agire.

A.G.
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Per i giudici di secondo 
grado, è il 43enne pastore 
marsalese Domenico Cen-
tonze l’unico autore del 
duplice omicidio dei tunisini 
Rafik El Mabrouk e Alì 
Essid, di 31 e 34 anni, uccisi 
con due colpi di fucile, la 
notte del 3 giugno 2015, in 
contrada Samperi, tra Mar-
sala e Mazara, di fronte l’ex 
distilleria Concasio. Le due 
vittime, i cui corpi caddero a 
terra in uno spiazzo trasfor-
mato in discarica abusiva, 
viaggiavano su un ciclomo-
tore. Per quel fatto di san-
gue, la Corte d’assise d’ap-
pello di Palermo ho confer-
mato solo una delle due con-

danne a 20 anni di carcere 
inflitte,  i l  16 settembre 
2016, dal gup di Marsala 
Francesco Parrinello. Quella 
a Domenico Centonze. E’ 
stato, invece, assolto “per 
non aver commesso il fatto” 
il cugino Pietro Centonze, di 
49 anni. Anche lui, in primo 
grado, condannato a 20 anni 
di carcere. Entrambi gli 
imputati sono cugini del 
capomafia ergastolano Nata-
le Bonafede. Il Pg aveva chie-
sto la conferma delle due 
condanne, che erano state 
inflitte con rito abbreviato. E 
quindi con sconto di pena di 
un terzo. Dalle indagini dei 
carabinieri di Marsala è 

emerso che la notte in cui fu 
commesso il duplice omici-
dio, all’interno del night 
“Las Vegas” di Mazara, El 
Mabrouk ebbe un violento 
diverbio con Domenico Cen-
tonze, che nel locale sarebbe 
arrivato in compagnia di una 
ballerina romena, che poi si 
sarebbe intrattenuta con il 
nordafricano, scambiandosi i 
numeri di telefono. La gelo-
sia, quindi, sarebbe stato il 
movente dell’omicidio. Dopo 
la convalida dell’arresto di 
Domenico Centonze (luglio 
2015), gli inquirenti (Procu-
ra e carabinieri) spiegarono 
come erano arrivati all’indi-
viduazione dei  presunti 

assassini. Due gli indizi che 
segnarono la svolta nelle 
indagini: il ritrovamento nel-
le tasche dei pantaloni di uno 
degli uccisi dei biglietti d’in-
gresso di un night club di 
Mazara (“Las Vegas”) e uno 
squillo, verso l’una e mezza 
di notte, al telefonino di El 
Mabrouk fatto da una balle-
rina romena che era nel loca-
le dove i due nordafricani 
avrebbero trascorso le loro 
ultime ore di vita. La tesi 
dell’accusa è stata sempre 
contestata  da l la  d i fesa 
(avvocati Diego e Massimi-
liano Tranchida, Luigi Pipi-
tone, Raffaele Bonsignore e 
in appello anche il fiorentino 

Luca Cianferoni), che in 
appello è riuscita a far ria-
prire l’istruttoria dibatti-
mentale per l’acquisizione di 
nuove prove scoperte dopo 
la sentenza di primo gra-
do.  Studiando, infatti, gli 
atti di un altro procedimen-
to  (operazione antimafia 
“Visir”), e in particolare le 
attività di intercettazione e 
videoriprese, la difesa ha 
sostenuto che la ricostruzio-
ne dei movimenti dei due 
imputati effettuata dai cara-
binieri di Marsala non coin-
cide con quanto emerso dalle 
intercettazioni  del  Ros. 
Secondo la difesa, insomma, 
i  c u g i n i  C e n t o n z e ,  a l 

momento dell’omicidio, non 
erano nella zona di Samperi. 
E per cercare di dimostrarlo 
si sono avvalsi anche di con-
sulenti del calibro dell’ex 
generale dei  carabinieri 
L u c i a n o  G a r o f a n o ,  e x 
comandante del Ris di Par-
ma, e di Pietro Indorato, 
esperto in traffico telefoni-
co. Riuscendo, però, solo in 
parte a convincere i giudici. 
E cioè per il solo Pietro Cen-
tonze, in passato arrestato e 
processato per associazione 
mafiosa, ma poi assolto da 
questa accusa. “Siamo sod-
disfatti solo in parte” hanno 
dichiarato gli avvocati Diego 
e Massimiliano Tranchida.

IL DUPLICE OMICIDIO AL CONCASIO: ASSOLTO PIETRO 
CENTONZE, CONDANNATO IL CUGINO DOMENICO

Sono grandi numeri quelli 
che emergono da uno studio 
condotto dal professor Sebas-
tiano Torcivia, coordinatore 
del Master per Manager delle 
aziende del settore vitivinico-
lo dell’Università di Palermo, 
sui bilanci delle prime 28 
aziende vinicole siciliane. 
Uno studio da cui emerge che 
a svettare, in Sicilia, con 
oltre 63 milioni di euro di fat-
turato, è il gruppo cantine 
“Ermes” di Santa Ninfa. Il 
dato è relativo al bilancio 
2017 e vede la coop belicina 
in forte crescita rispetto al 
2016 (+ 17,65%). “Siamo ben 
lieti di rappresentare la nos-
tra bella Sicilia nello scenario 
cooperativistico regionale – 
dice Rosario Di Maria, presi-
dente delle cantine Ermes – 
Stiamo facendo un percorso 
di crescita importante e quel-
lo che sicuramente ci sta 
avvantaggiando è avere una 
sede operativa in Veneto, in 
provincia di Treviso. Il pro-
getto è stato avviato dieci 
anni fa con l’obiettivo di 
avvicinarci ai mercati del 
nord Italia. Abbiamo prima 

aperto un deposito in una 
zona molto commerciale e poi 
la cosa si è evoluta con l’av-
vicinamento di un gruppo di 
produttori veneti che ci con-
feriscono delle uve. Oggi, 
sono 250 soci conferitori. 
Questa sinergia tra Sicilia e 
Veneto ci sta dando dei buoni 
risultati”. Ma ci sono altri 
motivi alla base del successo? 
“Uno dei motivi – risponde 
Di Maria – è sicuramente 
l’aumento delle bottiglie. 
Oggi, infatti, cantine Ermes 
è arrivata a quota dieci mili-
oni di bottiglie. E questo gen-

era più fatturato. Un altro 
fattore è quello di essere 
riusciti a mettere a punto, 
grazie al team di enologi e ad 
una gestione tecnologica in 
cantina, una qualità di vini 
importante, che adesso il 
mercato sta recependo bene”. 
Ermes, insomma, sta facendo 
da battistrada in Sicilia. “Si, 
ma non vogliamo superare 
nessuno – spiega il presiden-
te della coop di Santa Ninfa 
– piano piano ci ritagliamo 
uno spazio in Sicilia, anche 
se siamo abbastanza giovani. 
Siamo nati venti anni fa con 
la nostra famiglia e altri soci 
produttori. Quindi, non abbi-
amo una grande storicità, ma 
a b b i a m o  u n  c a r a t t e r e 
imprenditoriale che è impor-
tante nel mondo delle cooper-
ative. Il futuro? Stiamo com-
pletando un percorso di fusi-
one con altre cantine per non 
trascurare altre zone della 
Sicilia. A giorni, infatti, 
andremo in fusione con la 
Saturnia di Partanna e un’al-
tra fusione o collaborazione 
molto importante stiamo 
portando avanti con la Gatto-

pardo di Palma di Montechia-
ro. Stiamo, quindi, cercando 
di allargarci nelle mac-
ro-aree, perché, in un’annata 
climaticamente difficile come 
questa, grazie alla presenza 
in più territori, riusciamo a 
mantenere la qualità”. A 
notevole distanza, sul piano 
del fatturato 2017, in provin-
cia di Trapani, sono la Duca 
di Salaparuta (che compren-
de Corvo e Florio),  con 
35.836.093 (-2,22%), Colom-
ba Bianca, con 31.875.772 (+ 
0,87), Barone Montalto, 
18.629.947 (- 1,53%), Don-
nafugata, con 18.508.312 (+ 
9,91%),  Pellegrino,  con 
16.948.417 (+ 6,76%), Firria-
to, con 12.923.987 (+ 7,20%), 
C a n t i n a  Pa o l i n i ,  c o n 
7.854.088 ( + 11,20%), Canti-
na Birgi, con 7.602.485 (+ 
17,81%), Sibiliana Vini, con 
6.142.466 (+ 21,78%), Baglio 
Curatolo Arini, con 4.334.094 
(+ 4,26%), Orestiadi, con 
4.313.764 (- 61,31%) e F.lli 
Lombardo, con 3.146.962 (+ 
2,74%). 

 
Antonio Pizzo

Tutti i numeri delle aziende vitivinicole provinciali
LA SINERGIA TRA SICILIA E 

VENETO: IL CASO CANTINE ERMES
Di Maria: “Il futuro? Un percorso di fusione con altre cantine per non trascurare altre zone della Sicilia”

Rosario Di Maria

PETROSINO: 
STRADE RURALI 

DISSESTATE
NON INSERITE NEI 
PIANI DI SVILUPPO 

RURALI,
TAR DA RAGIONE

AL COMUNE

“ Q u e i  l a v o r i  v a n n o 
ammessi a finanziamento 
nel l ’ambito del  bando 
strade rurali del “Psr 2014-
2020”. E’ quanto ha senten-
ziato il Tar accogliendo il 
ricorso del Comune di 
Petrosino contro la decisi-
one del Dipartimento regio-
nale dello sviluppo rurale e 
territoriale, per i cui tecnici 
i tre progetti per il comple-
to rifacimento di tre impor-
tanti strade di campagna 
(spesa complessiva: circa 2 
milioni e 400 mila euro) 
sarebbero “non cantierabi-
li”. E quindi “non ricevibi-
li” le istanze di finanzia-
m e n t o  a v a n z a t e  d a l 
Comune. Adesso, però, il 
Tar ha dato ragione al 
Comune. “E’ una notizia 
bellissima – dice il sindaco 
Gaspare Giacalone – i lavori 
di rifacimento riguardano 
la  strada vic inale  del 
Marchese, in contrada Tri-
glia, per 655 mila euro, la 
strada consorziale Ciocca, 
in contrada Ferla Samperi, 
per 988 mila euro, e la stra-
da vicinale Ramisella – 
AchilleTorre, per 770 mila 
euro. E se ancora non fosse 
chiaro abbastanza: sappia-
mo benissimo come combat-
tere e far vincere Petrosi-
no”. I tre progetti sono stati 
approvati dall’amministra-
zione nel marzo 2017, chie-

dendo il finanziamento alla 
Regione nell’ambito del 
bando “strade rurali” del 
“Psr 2014-2020”. Da anni, 
questi lavori sono invocati 
da agricoltori e organizzazi-
oni di categoria. Per il ricor-
so al Tar, la scorsa primave-
ra, il Comune incaricò l’av-
vocato palermitano Antoni-
etta Sartorio. Nella delibera 
con la quale è stato conferi-
to l’incarico professionale si 
sottolineava che i tre pro-
getti sono “perfettamente 
attinenti alle finalità del 
bando e corredate di tutti 
quegli accorgimenti tecnici 
previsti” e che “le istanze di 
partecipazione sono state 
inoltrate secondo le modal-
ità riportate nel bando”. 
Insomma, tutto regolare. “I 
progetti presentati dal 
Comune di Petrosino – si 
ribadiva nella delibera  di 
giunta - risultavano alla 
data di presentazione com-
pleti di tutti i nulla osta 
previsti e richiesti per la 
cantierabilità”. Evidenzia-
to, inoltre, che, essendo 
Petrosino un Comune “a 
prevalente vocazione agri-
cola”, i lavori dovrebbero 
avere “un sensibile impatto 
sulla razionalizzazione dei 
costi di produzione con-
tribuendo anche ad innalza-
re i margini reddituali delle 
aziende”.

TRIBUNALE DI MARSALA

La Curatela del fallimento 
T O. CA . ,  i l  g i o r n o  2 8 
Novembre 2018 alle ore 
9,30, pone in vendita i sottoe-
lencati beni al complessivo 
prezzo di euro 900,00 (com-
prensivo di iva) i seguenti 
beni mobili: n.2 quadri; TV 
LG; videoregistratore LG; 
carre l lo  per  TV;  stereo 
GRUNDIG, quadretto porta-
foto, tavolinetto, n.2 divani in 
pelle, mobile basso e vetrina, 
mobile portabottiglie, TV 
MIVAR, specchio, n.2 abat-
jours, specchio, abat-jour 
grande, tavolino, sveglia, sve-

glia piccola, portafotografia, 
appendiabiti, lampadario, n.5 
quadretti, n.3 piatti da pare-
te, n.2 barometri, narghilè, 
n.5 quadri, n.3 portafoto, 
scaffale, armadietto, n.2 por-
tacandele, n.2 portafoto pic-
coli, portaoggetti, portagior-
nali, accessorio per soggiorno, 
n.4 cuscini per salotto, n.3 
centrini, vaso, ciclomotore 
Aprilia Scarabeo, n.2 scriva-
nie in legno, n.2 armadietti in 
legno, n.1 divano, n.1 stam-
pante, n.7 sedie, n.1 PC, n.1 
macchinetta per il caffè, n.2 
telefoni, n.1 calcolatrice, n.1 

orologio a muro, n.1 minifri-
gorifero fuori uso, n.1 tavolo, 
n.1 cestino, n.1 sveglia, n.2 
portacarta, n.1 cestino.

Offerta in busta chiusa con-
tenente assegno circolare da 
intestare a fallimento TO.CA. 
per l’importo del 10% del 
prezzo offerto, da recapitarsi, 
entro il 27 Novembre 2018, 
presso lo studio del curatore 
(avv. Emiliano Bongiorno – 
0923/951497) – sito in Marsa-
la nella via M. Nuccio n.2, ove 
si terra la vendita.

Avv. Emiliano G. Bongiorno

Fallimento n. 8/07 R.F.
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Due anni di carcere e 1500 
euro di multa. E’ stata questa 
la pena invocata dal pm 
Maria Rita Signorato per il 
35enne marsalese Pietro 
Foderà, 35 anni, amministra-
tore della Sicilfert, processato 
davanti al giudice monocrati-
co Iole Moricca per truffa e 
falso materiale e ideologico. 
Secondo l’accusa, Foderà 
avrebbe “barato” sul peso dei 
rifiuti (organico) conferiti dai 
mezzi dell’Aimeri per conto 
dell’Ato Tp1. Fatti sui quali 
hanno indagato i vigili urba-
ni. Tra i diversi Comuni 
costituitisi parte civile, c’è 
anche Marsala, rappresenta-
to dall’avvocato Luigi Cassa-
ta, che nel corso del processo 
ha chiesto e ottenuto di citare 
la Sicilfert come “responsabi-
le civile” e che ieri si è asso-
ciato alle richieste del pm. La 
richiesta di risarcimento dan-
ni del Comune di Marsala è 
di 500 mila euro. Gli altri 
Comuni parte civile sono 
Paceco (avvocato Vincenzo 
Maltese), Erice, Valderice, 
Alcamo, Custonaci, Calatafi-
mi, Castellammare del Golfo. 

Parte civile, naturalmente, 
anche l’Aimeri Ambiente. A 
far scattare l’indagine è sta-
to, infatti, un esposto dell’Ai-
meri, il cui dirigente operati-
vo Area Sud Italia, l’architet-
to Giovanni Maria Picone, 
quando è stato ascoltato in 
aula, ha dichiarato: “L’espo-
sto nasce dal fatto che i dati 
delle pesature che facevamo a 

campione noi in azienda, 
anche per controllare la pro-
duttività dei dipendenti, era-
no sproporzionati rispetto ai 
quantitativi che risultavano 
alla Sicilfert”. Dopo l’avvio 
dell’inchiesta, seguirono una 
perquisizione all’impianto di 
compostaggio (a fine aprile 
2014) e il sequestro delle car-
te relative alla pesatura dei 

rifiuti e delle attrezzature 
utilizzate per pesare i rifiuti 
arrivati con gli autocompat-
tatori. Le bilance non erano 
truccate, ma secondo gli inve-
stigatori emerse che il peso 
lordo dei mezzi che trasporta-
vano i rifiuti veniva memoriz-
zato nel sistema e poi richia-
mato utilizzando il relativo 
numero identificativo, sosti-

tuendo, però, in diversi casi, 
il peso del mezzo in uscita 
con quello di un altro mezzo 
meno pesante. Con una 
“tara” minore, quindi, secon-
do l’accusa, il peso netto dei 
rifiuti in entrata risultava 
maggiore di quello reale. 
Sarebbe stato così alterato lo 
scontrino rilasciato agli auti-
sti, sul quale era indicato un 

peso netto maggiore rispetto 
a quello effettivamente tra-
sportato. E siccome la Sicil-
fert viene pagata a peso, gli 
incassi dell’azienda sarebbero 
stati superiori a quelli dovuti. 
Ieri, dopo il pm, hanno tenu-
to le loro arringhe gli avvoca-
ti difensori Diego e Massimi-
liano Tranchida, che hanno 
affermato: “Ci sono state 
lacune nell’attività di indagi-
ne. Le pesature dei rifiuti 
sono state verificate alla car-
lona. Senza che la difesa 
abbia potuto controllare. 
Questo è il vero problema 
del processo. Non c’è nessu-
na anomalia nelle pesature 
da parte della Sicilfert. Anzi, 
ci sono errori tecnici e ano-
malie nei formulari dell’Ai-
meri. Il consulente Casano 
ha, poi, detto che ‘nessuna 
ricostruzione a ritroso può 
essere fatta’. E allora non 
c’è nessuna ricostruzione. 
Chiediamo l’assoluzione per-
ché il fatto non sussiste”. La 
sentenza potrebbe essere 
emessa il 20 dicembre. 

Antonio Pizzo

PROCESSO SICILFERT: IL P.M. INVOCA LA CONDANNA
A 2 ANNI PER L'AMMINISTRATORE.

Avrebbe “truccato” il peso dei rifiuti conferiti

Detenzione e spaccio di 
sostanze stupefacenti (princi-
palmente marijuana, ma 
anche cocaina), nonché, per 
alcuni, coltivazione di piante 
di cannabis, furto in abitazio-
ne, fabbricazione e detenzio-
ne di arma da fuoco, ricetta-
zione, minaccia e violenza a 
pubblico ufficiale. Sono que-
sti i reati a vario titolo conte-
stati dalla Procura a dodici 
persone di Marsala e Petrosi-
no finite sotto processo in 
Tribunale (presidente del col-
legio: Vito Marcello Saladi-
no). Dopo il rinvio a giudizio 
disposto dal gup Francesco 
Parrinello, la prima udienza è 
“saltata” a causa dell’asten-
sione degli avvocati penalisti 
che protestato contro il dise-
gno di legge sulla prescrizio-
ne. Il dibattimento dovrebbe 
essere avviato il 4 dicembre. 
Alla sbarra degli imputati sia 

volti noti alla giustizia (uno 
anche per fatti di mafia), che 
nuove leve. E cioè Giovanni 
Salvatore Salerno, di 54 anni, 
di Petrosino, Claudio Agate, 
di 25, Francesco Magnasco, di 
52, originario di Cerda (Pa), 
Francesco Scimemi, di 67, di 
Salemi, Gianvito Magnasco, 
di 24, Domenico Salerno, di 
26, Salvatore Maltese, di 28, 
Giuseppe Genna, di 23, di 
Strasatti, Simone Mandalà, 
di 31, originario di Palermo, 
ma residente a Petrosino, 
Giovanni Antonio Marino, di 
60, di contrada Cuore di 
Gesù, Alessandro D’Aguan-
no, di 27, di Strasatti-Forna-
ra, arrestato dai carabinieri il 
10 maggio 2017 nell’ambito 
dell’operazione antimafia 
“Visir”, e Umberto Vallinotti, 
di 39, nato a Napoli, ma resi-
dente a Petrosino. I numerosi 
episodi di detenzione e spac-

cio di droga contestati dall’ac-
cusa (l’indagine è dei carabi-
nieri) risalgono al 2013 e 
secondo gli inquirenti hanno 
visto protagonisti i due Saler-
no, Agate, Gianvito Magna-
sco, Maltese, Genna, Marino 
(avrebbe ceduto una dose di 
cocaina a un minore) e Valli-
notti. In alcuni di spaccio, 
furono coinvolti anche dei 
minorenni, per i quali si è 
proceduto a parte. Inoltre, 
Vallinotti, Agate, Giovanni 
Salerno, Francesco Magnasco 
e Francesco Scimemi devono 
difendersi dall’accusa di colti-
vazione di cannabis. A Simo-
ne Mandalà, invece, si conte-
sta il reato di ricettazione. 
Avrebbe, infatti, acquistato 
un televisore che Agate, 
insieme a un minore, avrebbe 
rubato a Petrosino, in un’abi-
tazione di via Gioberti, dalla 
quale sparirono anche degli 

oggetti preziosi. Infine, ad 
Alessandro D’Aguanno si 
rimprovera di aver fabbrica-
to, detenuto e portato in luo-
go pubblico un’arma da fuoco 
(una “penna-pistola”) e a 
Giovanni Salerno di aver for-
zato un posto di blocco dei 
carabinieri, premendo con 
forza  su l l ’ acce leratore 
dell’auto di cui era alla guida 
e con questo, oltre a sottrarsi 
al controllo dei militari, usan-
do anche minaccia e violenza 
a pubblico ufficiale. L’episo-
dio risale al 19 settembre 
2013 ed ebbe come teatro una 
strada di Petrosino. A difen-
dere gli imputati sono gli 
avvocati Diego e Massimilia-
no Tranchida, Stefano Pelle-
grino, Walter Marino, Luigi 
Pipitone, Antonino Gennaro, 
Francesca Frusteri e Cettina 
Coppola.

a.p. 

MARSALA-PETROSINO: DODICI SOTTO 
PROCESSO PER SPACCIO DI DROGA E ALTRO

L’unità della famiglia, 
soprattutto se ci sono figli 
minori, va tutelata. E’ que-
sto il principio sulla base del 
quale la sezione lavoro del 
Tribunale di Pisa ha accolto 
la richiesta di trasferimento 
nella sua città avanzata da 
una insegnante marsalese. Il 
giudice toscano ha ricono-
sciuto, in particolare, il dirit-
to dei figli minori a mante-
nere un rapporto continuati-
vo con entrambi i genitori. 
Un rapporto che la distanza 
tra Pisa e Marsala, di fatto, 
impedisce. Ad assistere 
legalmente l’insegnante 
marsalese è stato l’avvocato 
Renzo Carini. “Con questa 
sentenza – spiega l’ex sinda-
co di Marsala - il Tribunale 
di Pisa ha dato prevalenza 
alle finalità primarie e costi-
tuzionalmente garantite dei 
valori della famiglia, del 
diritto alla salute ed in parti-
colare del diritto dei minori 
di crescere con entrambi i 
genitori. La pronuncia è vol-
ta a tutelare l’unità familia-
re e più specificamente l’e-
sercizio delle funzioni geni-
toriali, attraverso il tempo-
raneo avvicinamento del 
dipendente al coniuge. E 
quindi la  finalità primaria 
quella di consentire ai bam-
bini di poter avere una mag-
giore presenza in casa del 
genitore lavoratore e quindi 
di garantire la massima uni-
tà familiare e, quindi la tute-
la dei valori inerenti la fami-
glia, ed in particolare la cura 
dei figli minori in tenerissi-
ma età con entrambi i geni-
tori impegnati in attività 
l a v o r a t i v a ,  g a r a n t i t i 
dagli articoli 29, 30, 31 e 37 
della Costituzione, i quali 

nel postulare i diritti-doveri 
dei genitori di assolvere gli 
obblighi loro incombenti nei 
confronti della prole, pro-
muovono e valorizzano gli 
interventi legislativi volti, a 
rendere effettivo l’esercizio 
di tale attività. Interessi, 
questi,  di rango costituzio-
nale”. A fine febbraio, era 
stato il Consiglio comunale 
di Vittoria ad approvare una 
mozione a supporto degli 
insegnanti siciliani che vor-
rebbero svolgere il loro lavo-
ro non lontano dalle loro cit-
tà. Il documento, di cui si 
occupò anche il sito www.
orizzontescuola.it, fu inviato 
ai parlamentari iblei per 
chiedere al governo il supe-
ramento di questi paletti del-
la cosiddetta “Buona Scuo-
la”. Una legge che ha dato 
posti di lavoro, ma al con-
tempo anche destabilizzato 
numerose famiglie a causa 
del trasferimento di molti 
insegnanti verso il Nord, a 
notevole distanza dai propri 
affetti. Con la mozione, il 
Consiglio comunale di Vitto-
ria ha chiesto al Miur di 
intraprendere tutte le solu-
zioni possibili per l’attuazio-
ne di un organico che sia uti-
le al miglioramento dell’of-
ferta formativa e che preve-
da anche un piano di rientro 
degli insegnanti. La sentenza 
del giudice del lavoro di Pisa, 
intanto, costituisce un impor-
tante precedente da portare 
in giudizio per tutti quegli 
insegnanti meridionali passa-
ti di ruolo al nord con la 
“buona scuola” e che vorreb-
bero tornare nelle città d’ori-
gine. Potranno vincere analo-
ga causa, però, solo se hanno 
figli ancora minori.          a.p. 

INSEGNANTE VINCE 
CAUSA PER 

TRASFERIMENTO 
DA PISA A MARSALA

Speranze per tanti altri docenti frustrati
dalla “Buona Scuola” di Matteo Renzi

Interventi di risanamento 
idrogeologico del territorio 
tramite la prevenzione dei 
fenomeni di dissesto, la messa 
in sicurezza delle situazioni a 
rischio; opere stradali, edili 
ed acquedottistiche, e risarci-
mento dei danni provocati da 
ondate di maltempo e allaga-
menti “tutt’altro che eccezio-
nali ed imprevedibili o inevi-
tabili”. E’ quanto chiede Con-
fagricoltura Trapani che, 
dopo gli allagamenti dei 
vigneti ai margini dei fiumi 
Birgi e Belice, nonché di altri 
corsi d’acqua della provincia, 
chiede l’intervento della 
Regione e delle altre autorità 
amministrative competenti. 
Si parla di “dissesto idrogeo-
logico sul territorio” e si 
annuncia l’istituzione di un 
incontro nelle sedi di Confa-
gr i co l tura ,  organizzato 

dall’Associazione nazionale 
giovani agricoltori, per parla-
re proprio delle procedure da 
attuare per richiedere un 
risarcimento dei danni. “Il 
verificarsi di eventi di disse-
sto idrogeologico – si afferma 
in una nota - spesso inerenti 
alla esondazione di fiumi e 
torrenti che invadono i centri 
abitati, mette a rischio l’inco-
lumità degli abitanti, danneg-
giando gravemente abitazio-
ni, fabbricati di diversa desti-

nazione, terreni, piantagioni 
e colture, veicoli, imbarcazio-
ni, imprese, viabilità pubbli-
ca, opere idrauliche, acque-
dotti, fognature ed altre 
infrastrutture. In molti casi 
tali eventi sono causati da 
insufficiente programmazio-
ne, pianificazione ed attuazio-
ne da parte delle autorità 
amministrativi aventi compe-
tenze in materia di: opere 
idrauliche di protezione (dife-
sa, sistemazione e regolazione 

dei corsi d’acqua, dei rami 
terminali dei fiumi e delle 
loro foci nel mare; moderazio-
ne delle piene; polizia idrauli-
ca; manutenzione ordinaria e 
straordinaria delle opere e 
degli impianti nel settore e la 
conservazione dei beni); tute-
la ed il risanamento del suolo 
e del sottosuolo”. Oltre al 
risarcimento dei danni, verrà 
chiesta l’esecuzione di “tutti i 
necessari interventi ed opere 
di manutenzione ordinaria e 
straordinaria del demanio 
idrico fluviale, di tutela e 
risanamento del suolo, di 
mitigazione e contrasto del 
rischio idrogeologico, etc., atti 
ad evitare il riproporsi di 
situazioni di rischio per la 
pubblica e privata incolumità, 
di danno per il patrimonio 
privato, per le imprese, etc.”.

Antonio Pizzo

MALTEMPO IN PROVINCIA DI TRAPANI. CONFAGRICOLTURA 
CHIEDE RISARCIMENTO DANNI E INTERVENTI
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Gabriella Anca Rallo è 
stata insignita del titolo di 
C o m m e n d a t o r e  d e l l a 
Repubblica Italiana; l’alta 
onorificenza è stata attribu-
ita alla signora “Donnafuga-
ta” per i suoi meriti in favo-
re dell’affermazione del 
vino siciliano così come per 
la promozione del ruolo del-
la donna nell’isola.

Una vicenda umana e pro-
fess ionale  –  quel la  d i 
Gabriella – esemplare: per 
la determinazione ed il suc-
cesso con la quale ha perse-
guito i suoi obiettivi affron-
tando le difficoltà della vita e 
le sfide del lavoro.

In seguito all’improvvisa 
scomparsa del padre, si trova 
alla guida dell’azienda agri-
cola di Contessa Entellina. 
Sono gli anni ’70, nei territo-
ri dove il terremoto del Belìce 
aveva seminato distruzione; 
qui, con coraggio e testardag-
gine, avvia una lenta ma ine-
sorabile conversione verso la 
qualità.

Lei che dopo gli studi clas-
sici a Firenze, il Diploma di 
traduttrice conseguito a 
Ginevra e la laurea in Scien-
ze Politiche, era diventata 
insegnante di Lingua e Lette-

ratura Inglese al Liceo, nel 
giro di pochi anni, lascia la 
scuola per dedicarsi comple-
tamente alla viticoltura.

Insieme al marito Giacomo 
Rallo, Gabriella condivide la 
visione di una nuova Sicilia 
del vino, e per realizzare il 
loro sogno danno vita a Don-
nafugata, come ha voluto che 
si chiamasse la loro azienda, 
con il logo che tratteggia la 
testa di una donna con i 
capelli al vento.  

Gabriella viaggia in lungo e 
in largo, dalla Francia alla 
California e ne trae spunto 
per un’interpretazione origi-
nale e innovativa del poten-
ziale vitivinicolo siciliano. 
Chiama a raccolta i migliori 
consulenti, riduce le produ-

zioni per ettaro, valorizza i 
vitigni autoctoni ed al con-
tempo sperimenta le varietà 
internazionali. Per questi 
motivi Gabriella è considera-
ta una pioniera ed una prota-
gonista della rinascita del 
vino siciliano.

Determinante è stato il suo 
ruolo anche nell’ambito della 
comunicazione. La forza 
identitaria che Gabriella ha 
voluto imprimere all’azienda 
si esprime soprattutto attra-
verso le sue etichette che 
hanno contribuito a rendere 
famosa la Sicilia nel mondo: 
di straordinaria personalità 
sono le illustrazioni da cui 
traggono origine, vere opere 
d’arte create o ispirate da 
Gabriella che ha saputo avva-

lersi della collaborazione 
artistica di Stefano Vitale, 
riuscendo così a rendere 
ogni bottiglia di Donnafuga-
ta, l’icona di un universo 
simbolico di eccezionale for-
za immaginifica. 

Dopo la scomparsa nel 
2016 di Giacomo Rallo, 
Gabriella e i figli José e 
Antonio, ne portano avanti 
i valori e la visione. Dalla 
Sicilia occidentale, con le 
aziende agricole di Contes-

sa Entellina e Pantelleria, a 
quella orientale, sull’Etna e 
a Vittoria, Donnafugata 
esprime il grande potenziale 
dei migliori territori vitivi-
nicoli dell’isola, focalizzan-
dosi su produzioni di pregio 
che sono esportate in oltre 
60 paesi.

L’onorificenza di Commen-
datore, attribuita con decreto 
del Presidente della Repub-
blica, su proposta della Presi-
denza del Consiglio dei Mini-
stri, è stata conferita a 
Gabriella Anca Rallo dal Pre-
fetto di Trapani, Darco Pel-
los, nell’ambito delle celebra-
zioni della giornata dell’Uni-
tà Nazionale e delle Forze 
Armate a Trapani, lo scorso 4 
novembre.

GABRIELLA ANCA RALLO, 
COMMENDATORE DELLA REPUBBLICA

Un riconoscimento al suo contributo per la promozione del ruolo della donna
e per lo sviluppo della qualità e dell’immagine della vitivinicoltura dell’isola

Con un interessante 
dibattito su stampa, tipo-
grafie e collezionismo 
tenutosi dentro la “Sala 
Gialla” di Palazzo dei 
Normanni, è stato pre-
sentato il primo volume 
di “I Giornali di Palermo 
nel l ’Ottocento” ,  d i 
Gesualdo Adelfio e Carlo 
Guidotti (edizioni Ex 
Libris). A moderare l’in-
contro, la Giornalista 
Teresa Di Fresco. L’occa-
sione è stata fondamen-
tale per far luce su quel 
periodo storico in cui si 
formò – attraverso la 
Stampa – quel fenomeno 
democratico che è l’opi-
nione pubblica. 

Innanzi tutto, appren-
diamo che, nel 1848, il 
numero delle testate 
pubblicate a Palermo si 
aggiravano attorno migliaio. 
Nascevano e chiudevano, 
continuamente, e facevano 
da grancassa alla fazione 
politica di cui erano voce. Un 
po’ come le pagine Facebook 
di oggi.

I giornali non avevano tan-
to la funzione di “informa-
re”, quanto quella di “argo-
mentare”. Da qui anche il 
modo diverso di fruire del 
prodotto editoriale: si legge-
vano in piedi e ad alta voce, 
affinché anche chi soffriva 
l ’analfabetismo potesse 
apprenderne i contenuti. Il 
menù di fogli era assai varie-
gato e, incredibilmente, tra 

questi vi era “La Tribuna 
delle Donne”, un giornale 
scritto, diretto e creato da un 
proto-nucleo di femministe 
palermitane. V’era anche 
“Addimina Vintura”, i cui 
redattori – decidendo di 
“lavare i panni dell’Oreto – 
ebbero l’idea di scriverlo 
interamente… in siciliano.

Ma tutto ciò non sarebbe 
stato possibile senza quella 
particolare inclinazione 
dell’animo, che spinge l’uo-
mo a raccogliere, conservare 
e perpetuare, chiamata “col-
lezionismo”. Ed è stato gra-
zie al collezionismo di Adel-
fio che questo patrimonio ci 

è stato messo a disposizio-
ne; qui interviene il Dott. 
Perricone – uno dei relatori 
– che ci spiega come il colle-
zionismo sia fenomeno assai 
antico, da far risalire addi-
rittura a Tutankamon, che 
volle essere accompagnato 
– nella tomba – proprio dal-
le sue collezioni. Ben più 
generoso fu un altro colle-
zionista, Carlo Magno, che 
vanta il primato di essere 
stato il primo a donare le 
sue raccolte di prezioni alle 
città del Sacro Romano 
Impero. Considerazioni, 
quelle del Dott. Perricone, 
che conducono tutte ad una 

conclusione, e cioè che 
è grazie al collezioni-
smo che conosciamo il 
nostro passato.

Sì, la politica è la politi-
ca, e questa coincideva e 
si alimentava – nell’otto-
cento – con la libertà di 
stampa. Ma nulla di tut-
to questo sarebbe stato 
possibile senza  l’appor-
to, per così dire, “mate-
riale” dei tipografi. Al 
tema è dedicata la terza 
parte del libro, ma l’in-
contro culturale ha costi-
tuito l’occasione per 
rileggere la saga dei Solli, 
tipografi storici di Paler-
mo, secondo i ricordi 
dell’ultimo di questa 
dinastia, Pietro Solli.  Il 
quale, ancora una volta, 
pone l’accento sulle 
“quote rosa” della storia 

siciliana: caso più unico che 
raro, per decenni l’azienda 
tipografica Solli fu retta e con-
dotta da una donna, la Vedova 
Solli, che in tempi di patriar-
cato netto garantì la continui-
tà dell’impresa di famiglia.

La presentazione del libro 
“I  g iornal i  d i  Palermo 
nell’Ottocento” ha visto e s’è 
arricchito dell’intervento 
degli autori, del Dott. Di 
Domenico in rappresentanza 
del Presidente dell’ARS 
Gianfranco Micciché, del 
Prof.  Blando,  del  Prof. 
Romano, dell’On. Giuseppe 
Lupo, del Dott. Perricone e 
di Pietro Solli.

PRESENTATO ALL’ARS IL PRIMO 
VOLUME DE “I GIORNALI DI 

PALERMO NELL’OTTOCENTO”
Nato nell'ambito dei programmi di formazione permanente curato dall'Ordine dei Giornalisti, il libro 
è stato presentato nella Sala Gialla dell'ARS. A moderare l'incontro la giornalista Teresa Di Fresco

Da sinistra: Carlo Guidotti, Tommaso Romano, Giulio Perricone, Teresa 
Di Fresco, Antonio Blando, Franco De Domenico, Gesualdo Adelfio.

Punto vendita: Via XI Maggio 86
Tel. +39 0923 736279

www.ceralexa.com • info@ceralexa.com  

Splendori
di Sicilia

Uno dei cambiamenti riguarda i contenitori che, in questo 
momento, sono in distribuzione in tutta la città. Il cambia-
mento è legato all’intenzione di andare verso una standard-
izzazione dei colori a livello nazionale. Il bidone della carta 
da gennaio in poi quindi  sarà blu – al posto dell’attuale 
bianco – e vetro e metallo saranno separati: il contenitore 
verde sarà riservato al vetro mentre il metallo dovrà essere 
conferito in apposite buste rosse, anch’esse in distribuzione. 

33mila circa le utenze a cui il partner DHL sta consegnan-
do tutto il kit necessario a differenziare correttamente i 
rifiuti.  Se dopo il secondo tentativo il proprietario non sarò 
a casa per ritirarlo, il kit sarà riportato presso la sede di 
Energetikambiente dove l’interessato potrà poi ritirarlo. 

Ogni contenitore sarà personalizzato: attraverso un sen-
sore ad alta frequenza sarà associato ad una singola unità 
immobiliare ed 
un singolo codice 
fiscale in modo 
da potere identi-
f icare esatta-
mente chi con-
ferirà i rifiuti. 

S a r à  a n c h e 
a t t i v a t o  u n 
servizio extra di 
raccolta di pan-
nolini e pannolo-
ni per chi ne uti-
lizza in quantità 
massiccia mentre rimane confermato quello per la raccolta 
di ingombranti.

“Il nuovo sistema consentirà di difendere l’ambiente, 
inquinando meno, ma anche di avere un proprio ritorno eco-
nomico” – ha spiegato il Vice Sindaco Agostino Licari pre-
sente insieme al Primo Cittadino Alberto Di Girolamo per 
illustrare l’importante cambiamento in atto. 

La novità maggiore riguarda infatti il pagamento della 
tassa sui rifiuti che, in questo nuovo sistema, sarà calcolata 
sulla base dell’indifferenziato prodotto che, se si procede 
alla corretta raccolta, dovrebbe essere notevolmente ridotto. 

In vista di un aumento della percentuale di differenziata, 
Energikambiente prevede anche un doppio passaggio setti-
manale per la plastica, materiale utilizzato in notevole 
quantità.

“Bisognerà abituarsi ai cambiamenti e tenere in casa 
qualche contenitore in più – ha aggiunto Licari – ma, in 
cambio, i cittadini potranno godere di un certo risparmio”.  

Tante le domande sollevate dai presenti a dimostrazione 
di come l’argomento sia di notevole interesse per tutti.  Per 
quanto riguarda i condomini, Licari ha annunciato che 
avrebbe organizzato un incontro apposito per chiarire come 
organizzare il servizio nel migliore dei modi. 

Al passo coi tempi, il nuovo servizio di raccolta sarà anche 
accompagnato da un’applicazione, Eco 2.0, scaricabile gra-
tuitamente, che avrà una sezione dedicata alla città di Mar-
sala con tutte le informazioni necessarie come il calendario 
di raccolta ed un vademecum su come differenziare offrendo 
anche la possibilità di segnalare aree di degrado o richiedere 
il ritiro degli ingombranti. 

Antonella Genna

(dalla prima pagina)

RACCOLTA DIFFERENZIATA

PIÙ RISPARMIO MENO 
INQUINAMENTO
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

LA PIATTAFORMA ROUSSEAU E LE DERIVE AUTORITARIE.
IL MOVIMENTO 5 STELLE

I
Nella analisi di una lettera, 

ricevuta nella rubrica “Let-
tere” sul quotidiano “la 
Repubblica” del mese di 
Novembre 2018, CORRA-
DO AUGIAS, noto e autore-
vole giornalista, ipotizza una 
delle principali cause, stori-
camente scontate, della 
“Caduta del l ’ Impero 
Romano”.

Si riferisce all’arrivo dei 
“confinanti Popoli Barba-
ri”, che avrebbero occupato 
con la forza Roma, privi di 
una cultura istituzionale, di 
regole di civiltà, di una classe 
dirigente, di un ordinamento 
giuridico, compiuto e perfet-
to, come quello romano.

Usa la frase “I nuovi arri-
vati”, ma si riferisce chiara-
mente alle “forze politiche 
governative del momen-
to”. Nuovi arrivati, come i 
barbari privi di una cultura 
istituzionale, di una classe 
dirigente, di una conoscenza 
dei problemi del Paese, di un 
radicamento sociale, cultura-
le, politico.

I nuovi, che governano il 
Paese con l’abuso degli “slo-
gans”: “viva l’onestà”, 
“uno vale uno”, “stiamo 
scrivendo la storia”, 
“abbiamo abol i to  la 
povertà”, “cancelleremo 
le disuguaglianze cancel-
lando i privilegi”, “attue-
remo il cambiamento”, “i 
poteri del Presidente del-
la Repubblica contrasta-
no con il nostro modo di 
pensare”.

Analizza, inoltre, una let-
tera successiva, nella quale 
il lettore lamenta che: 

1 - è ormai chiaro che i 
sondaggi lanciati da DAVI-
DE CASALEGGIO e dalla 
Piattaforma ROUSSEAU 

determinano le strategie 
politiche del Movimento 5 
Stelle e del governo, e posso-
no trasformarsi in provvedi-
menti legislativi; 

2 - i risultati dei sondaggi 
del CASALEGGIO, che è un 
imprenditore privato, sono 
affidati ad un singolo o a 
pochi comprimari; 

3 - siamo costretti a sentire 
che il potere di legiferare 
è affidato ad una infinitesima 
maggioranza smanettante 
sulla tastiera di un computer.

II
Questo, in estrema sin-

tesi ,  i l  commento di 
AUGIAS:

1-ROUSSEAU, filosofo 
svizzero, viene in genere col-
locato all’interno della “Cor-
rente illuminista”; ma il 
suo pensiero rappresenta, 
per numerosi aspetti, il con-
trario dell’illuminismo;

2 - Egli rifiuta l’idea di 
progresso, apportatore di 
vari danni all’umanità;

3 - Predica il supera-
mento del principio della 
proprietà privata, che ha 
interessato pure Carlo Marx;

4 - Propone la ricerca 
della volontà generale, 
che si forma attraverso un 
“patto sociale” stretto tra i 
cittadini, visti come un corpo 
sociale unico (il popolo);

5 - Predica il conteni-
mento dei bisogni, princi-
pio che può essere avvicinato 
al  concetto moderno di 
“decrescita felice”;

6 - Chi ha scelto il nome di 
ROUSSEAU, affidando a 
una piattaforma, collegata in 
rete, la manifestazione della 
volontà generale del popo-
lo, “aveva le idee minac-
ciosamente chiare”;

7 - Per fare un esempio, i 

rifiuti delle Olimpiadi e 
dell’alta velocità, voluti 
dal M5S, si inquadrano per-
fettamente nella logica 
roussoniana di aspra critica e 
di rifiuto della civiltà e del 
progresso, giudicati causa di 
infelicità e di molti mali (“la 
Repubblica”, p. 23 del 10-11-
2018).

III
Il Movimento 5 Stelle 

viene fondato a Milano il 4 
ottobre 2009 dal comico e 
attivista politico BEPPE 
GRILLO e dall’imprenditore 
del WEB GIANROBERTO 
CASALEGGIO, genitore 
di DAVIDE, sulla scia dell’e-
sperienza del movimento 
“Amici di Beppe Grillo” e 
delle “Liste civiche a Cin-
que stelle”, adottando la 
c.d. “Carta di Firenze”, un 
programma moderno e ambi-
zioso.

Tramite il sito WEB del 
movimento viene veicolata 
l’ambizione di stimolare 
“metodi di democrazia 
diretta, contrapposta  
alla democrazia rappre-
sentativa, e con una forte 
componente antipartiti-
ca”.

Le 5 stelle, richiamate nel 
titolo, rappresentano temati-
che  relative a “acqua, 
ambiente, trasporti, con-
nettività, sviluppo”.

Il Movimento si propone 
come organizzazione né di 
destra né di sinistra e non si 
definisce un partito, prefe-
rendo locuzioni come “libe-
ra associazione di cittadi-
ni”, “forza politica”.

Come ideologia e organiz-
zazione, risulta paragonata 
ai “Partiti Pirata nord-
europei, al Movimento 
Occupy e agli Indignados 

spagnoli”.
Nel Parlamento europeo si 

avvicina al gruppo politico 
dell’ “Europa della Libertà e 
della Democrazia Diretta” 
(Wikipedia).

L a  “ P i a t t a f o r m a 
Rousseau” è la forma tecno-
logica, realizzata dalla Casa-
leggio Associati ed utilizzata 
dal Movimento 5 Stelle per 
l’attuazione della “demo-
crazia diretta”. 

Lo scopo della piattafor-
ma è la gestione centralizza-
ta delle attività del partito 
politico per iscritti, cittadini 
e per gli  eletti al Parlamento 
italiano, Europeo e nei Con-
sigli regionali e comunali.

Il sistema consente di:
1 - Partecipare alla scrittu-

ra delle leggi nazionali, regio-
nali ed europee dagli eletti 
nelle rispettive assemblee;

2 - Votare per la formazio-
ne delle liste elettorali e pro-
nunciarsi su un tema specifi-
co;

3 - Promuovere la raccolta 
di fondi;

4 - Dare informazioni e dif-
fondere volantini.

Per tali attività l’Associa-
zione Rousseau, ogni anno 
e per tutta la durata della 
legislatura, riceverà 830 
mila euro dai parlamentari 
M5S (ognuno verserà 300 
euro al mese) (“la Repub-
blica”, p. 7 del 17-11-2018).

IV
Secondo CASALEGGIO, 

“il superamento della 
democrazia rappresenta-
tiva è inevitabile”, perché 
trattasi di istituzione che ha 
fatto il suo tempo.

 Sempre grazie alla rete 
Web, “tutte le forme di 
intermediazione diver-
ranno via via non neces-

sarie: niente sindacati, 
niente conflitto sociale, 
nessuna divisione di pote-
ri.- Gli unici due elementi 
necessari diventano “il 
popolo e l’opinione pub-
blica”, intendendo per popo-
lo l’insieme dei cittadini che 
la pensano come il M5S.

N e l l a  P i a t t a f o r m a 
Rousseau ciascun cittadino 
può scegliere i candidati e 
proporre leggi. Via gli inter-
mediari anche in politica. Gli 
attuali eletti del M5S sono 
stati scelti in virtù della loro 
capacità di rappresentare 
l’intercambialità del ruolo: 
non mettere una croce 
ogni cinque anni, quindi, 
ma partecipare durante 
tutta la vita a quella della 
comunità.

Anche i “diritti fonda-
mentali” diventano qualco-
sa di fungibile, intercambia-
bile: vivono se si richiedo-
no.

 Al posto della scheda 
elettorale si utilizza lo 
smartphone, dove si conse-
gnano i propri dati ad una 
azienda privata, la piattafor-
ma. 

“I giornali diventano 
inutili” e sono indicati come 
“il nemico numero uno” 
perché non dicono quello che 
vuole il popolo del M5S.

CASALEGGIO E GRIL-
LO, in ultima analisi, sem-
bra che si riferiscano vaga-
mente alla “democrazia 
diretta”, inventata e usata 
dagli antichi Greci in uno 
spazio territoriale limitato, 
nella ristretta comunità della 
“POLIS”, dove tutti cittadi-
ni potevano in piazza (ago-
rà) partecipare alla gestione 
della “cosa pubblica”, eleg-
gendo il governo, votando le 
leggi e adottando ogni altro 

pubblico provvedimento, 
anche l’ostracismo o le con-
danne.

Oggi, il c.d. “POPOLO” 
(rappresentato da tutti i 
cittadini di uno Stato) ha 
conquistato la “democra-
zia rappresentativa”, che 
significa pluralismo, che 
vive di competizione fra 
interessi e opzioni politiche, 
che prevede la condivisione 
dei valori e la tutela dei 
diritti fondamentali, soprat-
tutto  del diritto fondamen-
tale della libertà di stampa 
(art. 21 della Costituzio-
ne), che postula la separa-
zione dei poteri (legislati-
vo, giudiziario, esecuti-
vo), che riconosce istituzio-
n i  intermediar ie  var ie 
(“L’Espresso”, pp. 34, 36, 
38, del 28-10-2018).

Chiaramente, il filosofo 
ROUSSEAU, oltre a parteci-
pare alla organizzazione e 
redazione dell’ “Enciclope-
dia”, è anche l’autore del 
libro “Emilio o dell’educa-
zione”,  edito nel 1762 
( s c r i t t o  d o p o  a v e r e 
abbandonato i suoi 5 
figli), la cui forza consiste 
nella “capacità di imme-
desimarsi nei comporta-
menti sia dell’autore che 
del fanciullo da educare, 
trovando nella psicologia 
e non nella coercizione 
gli strumenti idonei per 
trasformare un fanciullo 
i n  c i t t a d i n o ”  ( “ C . 
Augias”, in “la Repubbli-
ca”, p. 31 del 15-11-2018).

Forza Italia ha affermato 
che si vive in un “clima illi-
berale, anticamera di dit-
tatura”.

Sono ovviamente tutte 
opinioni.

Aspetteremo l’evolversi 
dei tempi.

Piazza San Matteo, una delle 
piazze più antiche del centro storico 
di Marsala, risulta essere dimenti-
cata e abbandonata. Questa frase 
ascoltata più di una volta, in parti-
colare dai fedeli che frequentano la 
chiesa parrocchiale, credo che deb-
ba cominciare a essere condivisa un 
po’ con tutti. Il centro storico di 
Marsala non è soltanto quel pezzet-
to di Piazza Repubblica, non esisto-
no pezzi di città di serie A e pezzi di 
serie B e soprattutto non è ammis-
sibile che monumenti storici debba-
no rimanere abbandonati perché 
hanno la sfortuna di non ritrovarsi 
sulla Loggia. 

L’accumulo d’immondizia che 
alcuni cittadini maleducati – resi-
denti probabilmente nelle zone 
limitrofe la Piazza – lasciano accan-
to la chiesa è ormai diventata un’a-
bitudine illegale diventata però 
legale perché nessuna autorità civi-
le se ne è mai interessata. Gente a 
dir poco civile continua come se 
nulla fosse – perché nessuno inter-
viene - ad abbandonare le proprie 
schifezze domestiche lungo l’angolo 
della parete della chiesa di Via 
Punica e nei pressi dell’ingresso 
centrale sito accanto la Via Dagotti. 
L’immondizia cresce e rimane acca-

tastata e lungo la strada 
per giorni. Quando un’a-
bitudine illegale diventa 
legale vuol dire che si è 
toccato il fondo. 

Non è giusto, non è 
civile, non è democratico 
(perché la parrocchia 
come tutti i cittadini 
paga le tasse sull’im-
mondizia) che i bambini 
del catechismo e le fami-
glie che frequentano la 
parrocchia  debbano 
assistere e subire l’inci-
viltà e lo schifo di que-
sta  gente .  Bisogna, 
quindi, intervenire con-
cretamente anche per-
ché tra i rifiuti risultano 
esserci siringhe e mate-
riali pericolosi. 

Mi chiedo perché dopo 
un anno di segnalazioni 
fatte personalmente, più 
quelle fatte dai parroc-
chiani negli anni passati, 
questa chiesa che è un 
monumento storico deb-
ba continuare a rimanere nell’om-
bra, immersa nel buio dell’indiffe-
renza. I fari comunali che dovreb-
bero illuminarla risultano esseri 

spenti da almeno tre anni. 
Nei dintorni non esistono più spa-

zi che permettano ai cittadini di 
parcheggiare la propria auto e 

recarsi in chiesa. Il par-
cheggio comunale di Via 
G. A. Omodei è lasciato 
in mano ai delinquenti 
che chiedono il classico 
“pizzo” che se non viene 
dato, il cittadino rischia 
di ritrovarsi la propria 
aiuto danneggiata. Ulti-
mamente il sabato, gior-
no affollato per piazza S. 
Matteo per via dei bam-
bini che frequentano il 
catechismo, spuntano 
regolarmente i Vigili 
Urbani per multare e 
mettere tensione alle 
famiglie che devono per 
forza sostare qualche 
minuto sulla piazza per 
far scendere e accompa-
gnare i propri figli. 

	 Infine,  a  breve 
cominceranno i festeg-
giamenti di Santa Lucia 
e  p u r t r o p p o  a n c h e 
quest’anno molti fedeli 
anziani e molti disabili 
non potranno recarsi in 

questa chiesa per esprimere la loro 
devozione alla santa perché è 
assente uno scivolo che permetta 
loro di entrare nell’edificio. L’anno 

scorso – in occasione della festa di 
Santa Lucia – i membri dell’Unio-
ne Italiana Ciechi (sede provincia-
le), invitati per un evento sociale, 
sono rimasti stupiti nel sapere che 
una chiesa del centro storico possa 
ancora essere sprovvista di un ele-
mento architettonico come quello 
dello scivolo per i disabili; per mol-
ti, infatti, non è stato possibile par-
tecipare alla celebrazione in chie-
sa. Alcuni potrebbero dire: è com-
petenza della parrocchia realizzar-
lo. Diventa competenza della par-
rocchia nel momento in cui le auto-
rità civili consentono e permettono 
all’ente ecclesiastico gli elementi 
concreti per realizzare un’opera di 
bene comune.  

Piazza San Matteo purtroppo ha 
la sfortuna di ritrovarsi in una par-
te del centro storico che oggi non 
genera interesse quasi a nessuno, 
eppure una volta – assieme alla via 
Calogero Isgrò – era uno dei centri 
vitali dell’intera città. Auspico che a 
breve le autorità competenti possa-
no intervenire per rimediare a que-
sti grossi errori che stanno rovinan-
do questo spazio comune.

Rev.do Don Alessandro Palermo
Parroco della chiesa “San Matteo”

Lettera aperta di don Alessandro Palermo
PIAZZA S. MATTEO DIMENTICATA E ABBANDONATA
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I video “Alzate i calici ma 
abbassate i gomiti” e “Sorsi 
pizzicati” hanno vinto la pri-
ma edizione del Wine Night 
in Moderation, il talent dedi-
cato ai giovani tra i 16 e 25 
anni che credono ad una cul-
tura del vino associata al 
bere consapevole. 

Gli autori dei due video 
sono stati premiati durante 
la serata conclusiva di

Wine Night in Moderation, 
l’evento organizzato sabato 
dalla Pastorale Giovanile del-
la Diocesi di Mazara del Vallo 
e dal Consorzio di tutela vini 
Doc Sicilia, nelle Cantine 
Donnafugata a Marsala. 

“Alzate i calici ma abbassa-
te i gomiti” è il video realiz-
zato da Clara Rancatore con 
Azzurra Meo, Valeria Lom-
bardo e Lucia Tumminelli. 

“Sorsi pizzicati” è stato 
realizzato da Fausto Sam-
martano e Gabriele Di Pie-
tra. 

Ai vincitori è stata asse-
gnata ex aequo una borsa di 
studio da mille euro e la pos-
sibilità di svolgere un’espe-
rienza formativa in due can-
tine vinicole che fanno parte 
del Consorzio Sicilia Doc. 

Gli autori dei due video pre-
miati hanno descritto, agli 
studenti di Marsala e Pantel-
leria che hanno partecipato 
alla prima edizione di Wine 
Night in Moderation, la loro 
idea di messaggio per invitare 
ad un bere responsabile.

“Alzate i calici ma abbassa-
te i gomiti” è un video in cui 
il vino... si racconta in prima 
persona, parlando ai giovani 
dei rischi che può causare un 
consumo eccessivo – dallo 
star male per una ubriacatu-
ra ad incidenti d’auto che si 
possono provocare se si guida 
in stato di ebrezza –, ma 
anche i benefici che porta un 
bere moderato. Il vino è 
anche un modo per stare 
insieme allegramente: ecco 
perché lo slogan finale è 
“Alzate i calici ma abbassate i 
gomiti”. 

Il video “Sorsi pizzicati” è 
una declinazione musicale 
per raccontare i l  v ino: 
Gabriele suona la tiorba, un 
grande liuto basso - strumen-
to che può arrivare ad ospita-
re anche dodici corde- men-
tre una voce narra un brano 
dell’Odissea di Omero dedi-
cato al “vino pazzo, che suole 
spingere anche l’uomo molto 
saggio ad intonare una can-
zone”.

Sono arrivati in finale nella 
sezione video: Gaja Intorcia 
con “Vinmoderando”,  Giu-
seppe Colla e Federico Milaz-
zo con “Vino: storia cultura 
arte e musica”,

Vincenzo Luongo e Desiree 
Lupo con “Terra mia”; 

Sono arrivati in finale nella 
sezione testi: Mariagrazia 
Tarantola col racconto “Con 
gli occhi di chi guarda”, Fla-
vio De Vita e Alessia Cascio 
con “In vino vita”, Vincenzo 
Di Bella col disegno “Il più 
antico galateo del corretto 
bere”, Eliana Pardo con la 
poesia “Vino, alfiere di emo-
zioni”,  Aurora Buscaino 
con “La moderazione degli 
antichi”.

Agli altri otto lavori sele-

zionati per la finale è andato 
l’apprezzamento della giuria 
di cui hanno fatto parte l’ar-
chitetto Carla Giustolisi; il 
magistrato Caterina Greco; 
la preside del liceo scientifico 
“Ruggieri” di Marsala, pro-
fessoressa Fiorella Florio; 

Marta Gaspari e Josè Rallo di 
Donnafugata; il musicista 
maestro Vincenzo Tramati. 

Wine Night in Moderation 
è la prima edizione del pro-
getto pilota che vuole propor-
si come format da estendere 

a livello nazionale  – con il 
necessario supporto di orga-
nizzazioni ed istituzioni 
– immaginando una grande 
campagna di avvicinamento 
dei giovani al bere responsa-
bilmente. L’obiettivo è quello 
di abituare i giovani a degu-

stare il vino privilegiando la 
qualità piuttosto che la quan-
tità.

Alla prima edizione di 
Wine Night in Moderation 
hanno partecipato 400 stu-
denti di Marsala di età com-

presa tra i 16 e i 25 anni, e 15 
di Pantelleria di età compre-
sa tra i 16 e i 18 anni. 

Il ricavato del costo del 
biglietto di 5 euro verrà 
destinato ai Missionari Com-
boniani. 

La serata finale di Wine 
Night in Moderation ha visto 
la partecipazione, come testi-
monial, di Andrea Lo Cicero, 
ex nazionale di Rugby: agli 
studenti presenti ha raccon-
tato le sue esperienze nel 
mondo dello sport, palestra 
di vita che insegna a stare 
con gli altri nel rispetto delle 
regole. Altre testimonianze 
sono state quelle del presi-
dente del Consorzio di tutela 
vini Doc Sicilia, Antonio Ral-
lo, e di Maurizio Lunetta, 
direttore del Consorzio; di 
don  Giuseppe  Ing lese , 
responsabile della Pastorale 
Giovanile; dello psicologo 
Pasquale Musso, animatore 
della Pastorale; di padre 
Mario Pellegrino dei Missio-
nari Comboniani; di Bene-
detto Renda, presidente del 
Consorzio di tutela vini Doc 
Pantelleria.

Ai giovani presenti sono 
state offerte pillole di “cultu-
ra del bere bene”, abbina-
menti cibo-vino proposti per 
comunicare la straordinaria 
ricchezza che è racchiusa 
dentro un calice. 

Ai ragazzi di 16 e 17 anni è 
stato offerto in degustazione 
il mosto, liquido privo di alcol 
che è la base del vino.

“Il vino è parte integrante 
della nostra storia e identità 
– dice Maurizio Lunetta, 
direttore del Consorzio di 
tutela vini Doc Sicilia –. 
Affinché i giovani si avvicini-
no al vino con il giusto 
approccio, occorre un impe-
gno corale per farne crescere 
la cultura; dobbiamo aiutarli 
a capire cosa si beve cono-
scendone l’origine e le tecni-
che produttive, a distinguer-
ne la qualità attraverso 
un’attenta degustazione.”

“Nella tradizione cristiana 
– afferma don Giuseppe 
Inglese, responsabile della 
Pastorale Giovanile – il vino 
è dono, convivialità, condivi-
sione, e il percorso verso que-
sta umanità positiva passa 
per il bere con consapevole 
moderazione. Questo è il cuo-
re del messaggio che abbiamo 
inteso promuovere tra i gio-
vani, attraverso l’ascolto nel-
le scuole e l’animazione sul 
territorio e specifiche indagi-
ni sociali, su un tema che li 
tocca da vicino. La Wine 
Night in Moderation rappre-
senta una tappa importante 
di questo cammino.”

“Produrre vino – aggiunge 
Antonio Rallo, presidente del 
Consorzio di tutela vini Doc 
Sicilia – è quello che l’uomo 
fa da millenni; oggi tutto 
questo è una scienza ma è 
ancora un’arte e più ne 
diventiamo consapevoli e più 
emozioni potrà donarci; pen-
siamo inoltre all’importanza 
di accompagnare il vino al 
cibo, ai corretti abbinamenti 
che possono esaltare l’uno e 
l’altro, ed al fatto che il vino 
– in dosi moderate – è parte 
della dieta mediterranea che 
ci contraddistingue”.

WINE NIGHT IN MODERATION:
A MARSALA PREMIATI I VINCITORI 
DEL TALENT PER PROMUOVERE IL 
BERE BENE E RESPONSABILMENTE

Baldo Palermo di Donnafugata e Andrea Lo Cicero

Don Giuseppe Inglese con Antonio Rallo, Filippo Paladino, 
Laurent Bernard de la Gatinais della Doc Sicilia Vini

Maurizio Lunetta, direttore Doc Sicilia vini,
con gli studenti al Wine night in moderation

Prima un parcheggio, poi 
un giardino fittizio, che a 
poco a poco viene smontato. 
La novità di adesso è che la 
Regione Sicilia di Nello 
Musumeci ha stanziato – tra 
gli altri – ben 820.000 euro 
per la riqualificazione dell’a-
rea di Porta Nuova. Occorre 
però specificare che anche le 
amministrazioni precedenti 
s’erano date da fare e aveva-
no ottenuto finanziamenti 
per mettere ordine in una 
città come la nostra che 
ancora porta i segni di un 
bombardamento.

Il problema, però, non sta 
sul “se” si farà Porta Nuo-
va, ma sul “come”. Cerchia-
mo di spiegarci meglio. 
Abbiamo visto i rendering 
messi a disposizione dalla 
stampa locale e il timore è 
che si ripeta, di fronte alla 
Porta di Marsala che guarda 
al giardino archeologico, lo 
stile cimiteriale che ha fatto 
anche del più banale scorcio 
Marsalese un catafalco. Par-
liamoci chiaramente: senza 
voler entrare nel ginepraio 
dell’estetica, anche l’uomo 
comune avverte un senso di 
straniamento di fronte ai 
grigi marmi squadrati di 
Piazza Matteotti. E che dire 
della fantascientifica fonta-
na di Largo Zerilli? A voler 
tacere, ovviamente, del 

“doccione” che fa bella 
mostra di sé nella parte alta 
di via Giovanni Bovio, mes-
so lì accanto ad una – come 
definirla? – “spalliera”, 
rigorosamente di pietra gri-
gia, inclinata di qualche 
grado, che i residenti hanno 
ribattezzato – con affetto – 
“il muro del pianto”. Insom-
ma, si può ben dire che que-
ste tre zone di Marsala han-
no quel “qualcosa” un po’ 
Berlino-moderna un po’ 
EUR che evoca una moder-
nità fuori luogo. E ne abbia-
mo raccolte di lamentele, 
credeteci.

Ma a noi ci viene un po’ 
stretta la veste di prefiche 
lamentose, per cui lancia-
mo questa idea: che la Cit-
tadinanza Marsalese si 
assuma le sue responsabili-
tà! La proposta è: si metta 
a concorso, con tanto di 
votazione, la parte “esteti-
ca” del progetto, affinché il 
Marsalese possa scegliere 
ciò che più gli aggrada. 
Così, almeno, la maggio-
ranza della popolazione si 
vedrà accontentata e nessu-
no – alla fine - potrà accusa 
l’Amministrazione (qua-
lunque essa sarà) di cattivo 
gusto. Per quanto ci riguar-
da, noi mettiamo a disposi-
zione le nostre pagine per 
la “causa”.

FATE DECIDERE 
ALLA CITTÀ

IL NUOVO 
VOLTO DI

PORTA NUOVA

Porta Mazara: a sinistra l'aiuola “futurista”,
a destra un cratere quadrato 

La “fontana” cubista di Largo Zerilli

Il “doccione” di via Giovanni Bovio, che sorge accanto
alla “spalliera” con annessi esperimenti agronomici
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di Alberto Di Pisa
Già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala e Commissario Straordinario del Libero Consorzio Comunale di Agrigento

DIRITTO DI CRONACA GIUDIZIARIA
E PRESUNZIONE DI INNOCENZA

Come è noto la cro-
naca giudiziaria 
è quella che si occu-
pa dei fatti crimino-

si e in genere delle vicende 
giudiziarie che ne scaturisco-
no. E’ questo un settore dove 
maggiormente vengono in 
conflitto il diritto di cronaca 
e l’interesse che ciascuno di 
noi ha a tutelare la propria 
riservatezza allorquando 
venga coinvolto in fatti 
oggetto di cronaca.

La cronaca giudiziaria si 
pone potenzialmente in con-
flitto con il principio sancito 
dall’art. 27 della nostra 
Costituzione secondo cui 
l’imputato non può essere 
considerato colpevole 
sino alla condanna defi-
nitiva. Ciò significa che non 
sono consentite affermazioni 
che suonino come una antici-
pazione della condanna o 
comunque che siano pregiu-
dizievoli della posizione pro-
cessuale dell’indagato e 
dell’imputato. Tale norma 
quindi è posta a tutela di 
questi ultimi contro ogni 
indicazione che li faccia 
apparire come colpevoli pri-
ma che sia intervenuto un 
accertamento processuale 
definitivo che ne sancisca la 
colpevolezza.

Va peraltro detto che il 
diritto di cronaca – il quale 
costituisce una particolare 
espressione della libertà di 
manifestazione del pensiero 
anche essa affermata e tute-
lata dalla Costituzione –  non 
può venire del tutto sacrifica-
to neppure nei confronti del 
principio di presunzione di 
innocenza ciò in considera-
zione del fatto – come è stato 
osservato – che nei confronti 
dell’imputato o dell’indagato 

non vi è alcuna ragione  di 
riconoscere una tutela della 
reputazione in misura mag-
giore di quanto non spetti ad 
altri soggetti.

L’esercizio della cronaca 
giudiziaria incontra gli stessi 
limiti degli altri tipi di cronaca 
che come è noto sono la verità 
della notizia, il pubblico inte-
resse alla conoscenza dei fatti 
narrati e la continenza.

Per ciò che riguarda il limi-
te della verità, il giornalista 
non deve raccontare il fatto 
in modo tale da ingenerare 
nel lettore la convinzione di 
una colpevolezza del soggetto 
non ancora accertata. Così ad 
esempio è stato ritenuto dif-
famatorio e lesivo della altrui 
reputazione pubblicare la 
notizia di un inesistente pro-
scioglimento per amnistia 
invece che per insussistenza 
del fatto. Ed ancora è stato 
ritenuto diffamatorio affer-
mare che un soggetto è stato 
condannato alla pena della 
reclusione senza la sospen-
sione condizionale della pena 
laddove era stata irrogata la 
sola pena dell’ammenda con 
il beneficio della sospensione. 
In tal caso i giudici hanno 
ritenuto che divulgare l’irro-
gazione di una pena più gra-
ve di quella inflitta importa 
un giudizio di maggiore 
disvalore della condotta e che 
la mancata menzione della 
sospensione condizionale 
induce il lettore a ritenere 
una prognosi sfavorevole sul-
la futura condotta e sulla 
persona del condannato.

Va tuttavia detto che la 
Corte  di  Cassazione 
(cass,22.3.1999 n. 2842) ha 
stabilito che la verità della 
notizia va valutata  in rela-
zione alla esattezza o meno 

delle informazioni pubblicate 
con riferimento ai provvedi-
menti adottati dagli inqui-
renti nel momento in cui la 
notizia viene pubblicata, sen-
za che si debba fare riferi-
mento al successivo esito del-
le indagini. Quindi il reso-
conto giornalistico delle atti-
vità di indagine del PM non 
potrà essere considerato pri-
vo di obiettività dato che l’in-
formazione si esaurisce nella 
attività investigativa consi-
derata.

Per quanto riguarda le fon-
ti della notizia queste devono 
essere attinte dal cronista da 
fonti certe e qualificate quali 
possono essere i dibattimenti 
penali, organi di polizia atti 
giudiziari, rapporti di polizia. 
In tal caso, proprio per la 
natura del la fonte non 
incombe al giornalista l’ob-
bligo di accertare la verità 
dei fatti. Spesso il giornali-
sta, per andare esente da 
responsabilità sostiene di 
avere appreso la notizia da 
altro giornale o da agenzie di 
stampa o dalla RAI senza 
averne verificato la fondatez-
za. Questa difesa non esclude 
la responsabilità del giornali-
sta per il reato di diffamazio-
ne. Soltanto in relazione alle 
fonti certe della notizia, di 
cui ho detto, il giornalista è 
esonerato dall’obbligo di 
accertare la verità dei fatti. 
Va poi precisato che il croni-
sta nel riportare la vicenda 
giudiziaria non deve omette-
re di riferire fatti che potreb-
bero essere idonei a scagio-
nare la persona coinvolta 
nella vicenda giudiziaria e 
non può arricchire il fatto 
con particolari non veri. E 
quando effettua il resoconto 
di un dibattimento in corso 

ha l’obbligo di riportare 
fedelmente le opposte tesi 
dell’accusa e della difesa evi-
tando di ingenerare nel letto-
re, in particolare per quanto 
riguarda le tesi difensive, la 
convinzione di una inevitabi-
le sentenza di condanna.

Per ciò che riguarda il limi-
te della continenza questo è 
strettamente correlato alla 
presunzione di innocenza del 
soggetto che si venga a trova-
re al centro della cronaca. La 
notizia pertanto andrà rac-
contata in modo tale che il 
lettore comprenda che la col-
pevolezza dell’indagato o 
dell’imputato non è stata 
ancora accertata in maniera 
certa e definitiva. Dovranno 
inoltre essere vietate tutte 
quelle espressioni che siano 
idonee a gettare discredito 
sulla figura morale e profes-
sionale del protagonista della 
vicenda.

Per quanto riguarda il limite 
dell’interesse pubblico, se è 
fuor di dubbio che vi è un inte-
resse della collettività a cono-
scere dei reati e delle vicende 
giudiziarie che ne scaturiscono 
è anche vero, come è stato cor-
rettamente osservato, che non 
vi è una presunzione assoluta 
di un pubblico interesse per 
ogni vicenda processuale, ma 
questo deve essere accertato 
caso per caso.

Spesso si verifica, e la cro-
naca anche recente ne è la 
dimostrazione , che vengano 
divulgati fatti relativi a sog-
getti diversi dall’imputato o 
ancora che vengano divulga-
te delle vicende che pur 
riguardando l’imputato non 
hanno nessuna attinenza con 
il reato contestato a quest’ul-
timo. Ebbene, nel primo caso 
la divulgazione potrà essere 

considerata legittima solo se 
i fatti siano direttamente col-
legabili a quelli oggetto della 
indagine, nel secondo caso se 
i fatti divulgati non hanno 
nessuna attinenza alle conte-
stazioni  mosse all’imputato 
l’attività di cronaca sarà 
legittima solo se, anche in 
questo caso, siano stretta-
mente collegati a quelli 
oggetto del procedimento 
penale e siano funzionali ad 
una migliore comprensione 
della vicenda da parte del 
pubblico. In ogni altro caso la 
divulgazione di tali fatti 
dovrà considerarsi illegittima 
e il giornalista non potrà 
invocare l’esercizio del dirit-
to di cronaca.

In varie pronunce sia giu-
dici di merito che la Cassa-
zione hanno valutato il dirit-
to di informazione in relazio-
ne ai principi sanciti dalla 
Costituzione. Così si è affer-
mato che l’interesse pubblico 
alla conoscenza  di fatti di 
grande rilievo sociale ,come 
nel caso di gravi reati, deve 
essere conciliato con il prin-
cipio costituzionale di non 
colpevolezza; pertanto, si leg-
ge in una sentenza del Tribu-
nale di Roma, che ogni noti-
zia idonea ad indurre l’opi-
nione pubblica ad attribuire, 
prima della condanna, un 
reato ad una persona deve, 
per essere lecitamente pub-
blicata, rispondere ai requisi-
ti della utilità sociale della 
informazione, della veridicità 
e della forma civile della 
esposizione dei fatti e della 
loro valutazione cioè non 
deve essere esorbitante 
rispetto allo scopo informati-
vo da conseguire ed impron-
tata a serena obiettività.

Ed ancora si è ritenuto ad 

esempio che non costituisce 
esercizio del diritto di crona-
ca riferire la deposizione, in 
un procedimento civile, di un 
testimone lesiva della altrui 
reputazione e di cui non sia 
stata provata la verità.

Costituisce diffamazio-
ne con il mezzo della 
stampa riferire inesatta-
mente su un giornale quo-
tidiano, della condanna 
penale riportata nel primo 
grado di giudizio da un ammi-
nistratore pubblico definen-
dolo nella cronaca giudiziaria 
come “speculatore”.

Per quanto riguarda le noti-
zie di arresti che ormai quasi 
quotidianamente leggiamo 
sui giornali, la Cassazione ha 
ritenuto che il giornalista, 
nell’esercizio del diritto di 
cronaca, deve pubblicare la 
notizia e i motivi che hanno 
determinato l’arresto anche 
se successivamente tali moti-
vi risulteranno infondati e ciò 
p e r  l a  c o n s i d e r a z i o n e 
che  l’interesse pubblico alla 
conoscenza dei fatti di grande 
rilievo sociale, quali la consu-
mazione di reati e l’attività di 
polizia giudiziaria, è da consi-
derare preminente rispetto al 
principio della presunzione di 
innocenza.

Ed ancora la Corte di Cas-
sazione ha escluso che il cro-
nista possa fondare la pro-
pria attività su mere voci ed 
illazioni raccolte, anticipare 
il contenuto di provvedimen-
ti del giudice o del pubblico 
ministero ed attribuire ad 
essi una valenza maggiore di 
quella reale.

Mi fermo qui perché centi-
naia sono le sentenze emana-
te dai giudici di merito e dal-
la Cassazione sul tema di cui 
trattiamo.

Confimpresa Italia Confede-
razione di Trapani comunica 
che l’Organizzazione Sindacale 
Nazionale Datoriale con sede in 
Roma, nell’ambito per il miglio-
ramento dei servizi in favore 
dei propri associati e per tutti 
gli imprenditori che ne avesse-

ro bisogno, ha designato quali 
Conciliatori (ai sensi dell’art. 
411 del c.p.c.), che saranno 
riconosciuti dall’Ispettorato del 
Lavoro, i sigg. Dott.ssa Rosalba 
Angileri con studio in Marsala 
e Trapani; Dott.ssa Rag. Rosal-
ba Genna con studio in Marsa-

la; Sig. Licari Matteo con studio 
sindacale in Sciacca; Sig. Fonta-
na Martino con studio sindaca-
le in Marsala.

I conciliatori intervengono al 
fine di comporre ogni contro-
versia tra lavoratori e datori di 
lavoro.

La sede della Camera di Con-
ciliazione è istituita in Marsala 
nella Via Mazzini, 146.

Comunica altresì che sono 
aperte le iscrizioni ai corsi di 
formazione per giovani disoc-
cupati da 18 ai 29 anni, “Yes 
start up”. Il corso formativo ha 

la durata di 80ore ed è prope-
deutico alla presentazione 
dell’istanza di finanziamento 
presso gli Enti preposti alla 
erogazione del finanziamento 
e/o contributo.

Antonella Palmeri

CONFIMPRESA DESIGNA I CONCILIATORI PER
LA COMPOSIZIONE DELLE CONTROVERSIE DI LAVORO
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Le regole di composizione di 
un’intervista impongono una breve 
introduzione sul personaggio cui si 
fanno le domande. E di solito è pure 
facile. Ma – capirete – quando si 
parla di fotografi e fotografie c’è più 
da vedere che da dire. Quando tra 
noi ragazzi – cresciuti a ridosso di 
quell’epoca, erano gli anni ’90, in 
cui la mannequin divenne top-
model – si parlava della Bellezza 
che gravita attorno alla Moda, 
dall’abito al corpo che lo indossa, 
sapevamo che qualcuno di lì a poco 
avrebbe evocato il nome di Max Sal-
vaggio. Voglio dire: noi mica lo 
conoscevamo. Però sapevamo che 

esisteva questo signore, marsalese 
come noi, che toccava con mano ciò 
che noi potevamo al massimo vede-
re attraverso i vetri di un’edicola. 
All’epoca, del resto, non c’era anco-
ra Instagram e l’immagine viaggia-
va su supporti cartacei. Ma tornia-
mo alla fotografia.

Da quando Niepce catturò la luce 
dalla finestra di Le Gras, l’arte stes-
sa ha preso una piega diversa: a 
ritrarre le forme di un corpo non 
sarà più un pennello, ma il nitrato 
d’argento. Da qui la conseguenza, 
chiara: e cioè che gran parte di ciò 
che prima era appannaggio del pit-
tore, ormai è monopolio del fotogra-
fo. E di fronte a me, oggi, ne ho uno 
la cui produzione non può e non 
deve essere raccontata, perché ne 
uscirebbe solo sminuita. Del resto 
“E’ più alla portata dello spirito 
mercantile parlare dei caratteri del 
bello che discutere la natura della 
bellezza”. Però possiamo chiedere 
ad un artista qual è il percorso che 
l’ha portato sino a qui.

Max, innanzitutto: di dove 
sei?

Nato a Erice, ma marsalese inte-
grale. Fino ai miei vent’anni.

Quale è stato il tuo percorso 
di studi?

Il percorso che ho intrapreso a 
ben poco a che vedere con il mio 
lavoro. I miei genitori, per assicu-
rarmi un futuro, mi hanno indiriz-
zato verso gli studi tecnici: ho fre-
quentato il Commerciale e sono un 
ragioniere programmatore. Certo, 
forse era il caso di seguire un Liceo 
Artistico, ma alla fine mi è servito: 
sono infatti ragioniere di me stesso.

Quand’è che prendi, per la 
prima volta, in mano una mac-
china fotografica? Quando hai 
scoperto l’attitudine che poi è 
diventato il tuo mestiere?

La prima macchina fotografica 
l’ho ereditata da uno zio di mio 
padre, che già allora nutriva la pas-
sione per la fotografia. Una cosa 
non del tutto comune. A sette anni 
mi comprano la prima polaroid, 

dopo di che è una escalation: festivi-
tà dopo festività la qualità delle 
macchine regalate aumenta col pas-
sare degli anni. Ma è a 16 anni che 
capisco qual è la mia inclinazione: 
cogliere i momenti.

Cosa hai cominciato a foto-
grafare?

Più che altro, la domanda dovreb-
be essere “cosa hai cominciato a 
stampare”: la mia curiosità infatti 
stava più nella fase della stampa 
fotografica che nello scatto. Mi affa-
scinava il concetto di camera oscura 
e lo sviluppo delle pellicole. Sai, i 
film polizieschi dell’epoca rappre-
sentavano spesso il momento succes-
sivo ai rilievi sulle scene del crimine, 
e l’attività di sviluppo – tutta svolta 
quasi al buio tra luci fioche e solven-
ti – mi affascinava moltissimo.

Del resto, la metà di Blow up 
di Antonioni è girato dentro 
una camera oscura.

Esattamente. Ho pure fatto un 
servizio fotografico ispirato a Blow 
up.

Quindi mi pare di capire che 
la parte più importante (e affa-
scinante) sia ciò che accade 
dopo uno scatto.

Sì, il fotografo si vede dopo, nella 
post-produzione. Devo però precisa-
re che il concetto su cui ruota il mio 
lavoro è ben diverso dalla fotografia 
“ora e subito”. Mi spiego meglio. Lo 
smartphone ha fatto sì che ognuno 
possa diventare fotografo, o – 
meglio – fotoreporter: basta scatta-
re e si cristallizza il racconto di ciò 
che sta avvenendo. Io invece, con le 
immagini, racconto una storia, un’i-
dea, un insieme di sensazioni. La 
mia fotografia nasce molto prima 
dello scatto e comincia con la scelta 
di quella modella, quel trucco, 
quell’abito, quello sfondo che, messi 
assieme, evocano in chi guarda il 
racconto che ho in mente di tra-
smettere. Purtroppo, anche questo 
tipo di arte va appiattendosi sul 
gusto comune: la tendenza di oggi 
va nel senso dell’immediatezza, del-
la spontaneità; e ciò perché la 
fotografia deve essere subito 
intuibile e apprezzabile per il 
grande pubblico.

Come è stato possibile che 
un fotografo marsalese sia 
riuscito a fotografare la 
Moda? Quali sono i passaggi 
che ti hanno portato alle 
copertine?

In realtà è un meccanismo mol-
to complesso che si basa su equi-
libri e occasioni da saper cogliere. 
Comunque nasce tutto dalla 
scuola. L’inglese era la materia in 
cui andavo peggio e la nuova pro-
fessoressa, per invogliarmi a stu-
diare, mi spingeva a comprare 
riviste in inglese per tradurne i 
brani. Quando andavo dal barbie-
re mi ricordo che la rivista più 
comune era “Max” edizioni Rcs. 
Fu così che comprai in edicola 
proprio Max, edizione inglese, ed 
è in questo modo che scopro un 
mondo su cui i miei occhi sorvola-
vano solo di sfuggita durante le 
attese. Rimasi letteralmente fol-
gorato da quel tipo di bellezza, 
caratteristico dell’estetica femmi-
nile di fine anni ‘80 e inizi ‘90. 
Ebbi chiaro quel che avrei voluto 
fare di lì in avanti. Erano i tempi in 
cui Gianni Versace aveva creato 
l’immagine di una donna così bella 
da essere irraggiungibile. La mia 
ambizione dunque divenne quella di 
poter fotografare quella Bellezza. 
Rimaneva il problema di come rag-
giungerla: un problema assai grosso 

per chi, come me, non poteva nasce-
re in un punto geografico così lonta-
no dagli epicentri della Moda. Anti-
cipo già che – dopo anni – vedere le 
mie foto pubblicate proprio su Max è 
stato un sogno che si è realizzato. Ad 
ogni modo, ad un certo punto arriva 
la cartolina per la leva e vado a fare 
il militare, dovendo lasciare gli studi 
di Architettura. Mi mandano a 
Roma, in un tempo in cui Roma era 
ancora la città dove si sfilava in 
Piazza di Spagna. Lì mi avvicino per 
la prima volta alla Moda e faccio 
pure il modello per Renato Balestra 
ed Egon Von Furstenberg. Ma l’am-
biente che vi ho trovato mi spingeva 
più a nord, a Milano: le modelle che 
ho incontrato, infatti, vivevano 
tutte nel capoluogo lombardo. 
Convinto di seguire quella trac-
cia, torno a casa dopo il servizio 
militare e riparto immediata-
mente per Milano. Nella capi-
tale economica d’Italia mi 
mantengo facendo il fotomodel-
lo: la mia mano è stata l’imma-
gine, per un anno, della campa-
gna pubblicitaria di Meridiana. 
Sono finito anche su Vogue 
Uomo. E tutto ciò fino a quan-
do il destino mi porta ancora 
più a Nord, a Tallin, in Esto-
nia, dove grazie ad uno spot 
pubblicitario in cui interpreto 
James Bond (assieme al Signor 
Q originale dei film) acquisisco 
una popolarità davvero incredi-
bile. Ma il richiamo della foto-
grafia rimaneva fortissimo. 
Torno di nuovo a Milano e gra-
zie al lavoro di “ospite” nelle 
discoteche più in voga di allora 
(eravamo un gruppo di modelli, tra 
cui Raz Degan e Marcus Schen-
kenberg) riesco a racimolare i soldi 
per le macchine fotografiche. L’8 
marzo 1998 è una data fondamenta-
le: decido di fare il fotografo a tempo 
pieno, passando dall’altra parte 
dell’obiettivo. Fare “solo” il modello 
era una attività che non mi appaga-
va più. Grazie ad un’agente cono-

sciuta per caso a Montecarlo riesco 
ad ottenere il primo ingaggio e pub-
blico il mio primo servizio fotografi-
co. Vedere le proprie fotografie su un 
mensile significava questo: e cioè 
che la redazione aveva scelto te tra 
migliaia di altri fotografi; pratica-
mente, il coronamento di un sogno. 

Da quel momento in poi trovavo le 
mie foto su riviste come Maxim.  E 
anche su Photo Italia, che all’epoca 
era advvero la bibbia della fotogra-
fia. Poi è arrivato il calendario Lam-
borghini Tractors il cui set è stato 
Pantelleria: la summa della bellezza, 
del mio passato, della mia sicilianità, 
della mia identità.

E poi?
E poi sono arrivate le commissioni 

da parte di Cosmopolitan Grecia, 
Grazia, e ho avuto l’occasione di 
scattare foto alle celebrità del 
momento, come le “Madre Natura” 
di “Ciao Darwin”, fino a quando 
decido di spostarmi in America, dire-
zione Los Angeles, patria delle vere 

star. Era il 2003. La cosa comica è 
che a Los Angeles non ci sono mai 
arrivato. Parto insieme ad un mio 
amico, e la prima tappa è New York; 
tuttavia decidemmo di fare uno sca-
lo intermedio a Miami per arrivare a 
Los Angeles... un po’ abbronzati: 
una mossa strategica necessaria in 
una città dove l’immagine è tutto. 
Per puro caso incontro alcune 

modelle che avevo fotografato in 
Italia; una di questa mi presenta 
al suo agente che incredibilmente 
già sapeva chi fossi e che a ben 
vedere era un mio fan. Come è 
finita? Dovevo stare a Miami solo 
qualche giorno, alla fine ci sono 
rimasto per tre anni, riuscendo a 
frequentare tutto lo spettro della 
società di quella città. Lì ho foto-
grafato per riviste locali come 
Ocean Drive, per la Ventura Mall 
(una sorta di Rinascente) e per la 
rivista del Nikki Beach fino a rea-
lizzare un servizio per Brooke 
Hogan, la figlia del più famoso 
wrestler della storia, Hulk 
Hogan, nell’ambito del reality 
“Hogan Knows Best” in onda su 
VH1. In ogni caso, lavoravo 
anche a New York dove scattavo 
presso gli studi più esclusivi del 
mondo, come lo Studio Milk, dove 
sono passati personaggi del cali-
bro di Steven Klein e Mario 
Testino.

E tutto ciò fino a quando 
anche Miami comincia a 
starti stretta…

Sì, perché l’America è bella, 
ma difetta in punto di genuini-
tà. Tutto è troppo “plasticoso” e 

sentivo il bisogno di tornare alla 
ricerca di quella autenticità che 
solo l’Europa, anzi l’Italia, assicu-
ra. Tornato “a casa” ho messo a 
frutto l’esperienza americana e 
questo ha assicurato continuità 
alla mia attività che oggi, princi-
palmente, consiste in produzioni 

che rivendo di volta in volta ai miei 
clienti. Tra questi, ad esempio, 
Campari, per cui ho curato una 
campagna fotografica. I set, questa 
volta, li ricerco in zone ancora 
incontaminate dalla mondanità, 
come il Madagascar e l’Estremo 
Oriente. Sento il bisogno di appro-
fondire e di cambiare sempre.

Come è cambiato il tuo lavo-
ro con i social network, tipo 
Instagram? Una volta tra il 
prodotto e il pubblico c’era 
questo corpo intermedio che 
era la “Produzione”, oggi è 
tutto più immediato... 

La fruizione di massa rischia di 
appiattire tutto. Vengono privile-

giati i follower, e con i social media 
tutti possono ritagliarsi uno spazio 
di notorietà. Quando poi duri que-
sta notorietà non importa. La 
necessità di fornire una realizza-
zione “pret-a-porter”, subito spen-
dibile nei confronti del pubblico 
per mezzo di un hashtag, ha com-
portato una minore “preparazio-
ne” del prodotto e, con ciò, un calo 
mostruoso della creatività. Certo, 
magari il prodotto può essere 
“intellegibile” a tutti, ma questo 
meccanismo ammazza l’inventiva, 
la fantasia e alla fin dei conti anche 
la qualità. Il pubblico deve essere 
anche educato a capire che c’è 
qualcosa dietro, oltre l’immagine, e 
per fare questo ha bisogno di qual-
cuno che l’aiuti ad interpretare. 
Esattamente come si fa con i qua-
dri. O con l’arte in generale.

Il 2018 coincide con il tuo 
ventesimo anniversario della 
prima pubblicazione. Cosa stai 
organizzando?

Voglio gratificare me stesso, la mia 
famiglia e i miei amici con una “gal-
leria dinamica” delle mie fotografie. 
L’inaugurazione vedrà le mie opere 
più significative, per poi rinnovare 
l’esposizione con una rotazione di 
temi, dedicando – ad esempio – una 
settimana ad uno specifico continen-
te. Si terrà a Palazzo Spanò-Burgio. 
Ma non sarà solo fotografia e basta. 
Si esibirà anche un artista – anche 
lui marsalese – che si chiama Nino 
Errera, capace di suonare con stru-
menti anticonvenzionali. Come l’ac-
qua ad esempio. L’appuntamento è 
fissato per il 7 dicembre.

Cosa rimane da fare ad uno 
che può vantare una carriera 
come la tua?

Solo il calendario Pirelli. Sono 
anni che le fotografie non sono affi-
date ad un italiano.

Riccardo Rubino

Eccellenze marsalesi

1998-2018: VENT'ANNI ATTRAVERSO
GLI OCCHI DI MAX SALVAGGIO

LE TAPPE DI UNA CARRIERA, DALLA PRIMA MACCHINA FOTOGRAFICA ALLE 
COPERTINE DEI PIÙ IMPORTANTI MAGAZINE DI MODA DEL MONDO.
E LA MOSTRA PER CELEBRARE LA SUA STORIA, SCATTO DOPO SCATTO 

Max Salvaggio

Il set nella Villa di Gianni Versace a Miami
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NOVITÀ

Noterelle di un vecchio
di Gioacchino Aldo Ruggieri

SOLITUDINE DA FOTO

La fotografia della classe III A del Ginna-
sio Inferiore, che fu la mia fino all’anno pri-
ma, è del 1943.

È formata da 26 ragazzi che con me, in 
II, furono 27. Io non sono tra i compagni 
della III perché proprio quell’anno seguii 
mio padre che andava preside-insegnante 
a Castellammare del Golfo, nonostante 
primo vincitore del concorso, in quanto 
non allineato con il fascio littorio che pre-
miò camicie nere più o meno convinte 
insediandole a Marsala.

Nella foto sono anche due nostri professori: 
Nino Fici Li Bassi, Preside-insegnante nomi-
nato a Marsala e Jole Barraco. E c’è anche 
l’ineffabile bidello Bastiano Cammareri.

Due le alunne: Nina Savalla e Giovanna 
Genna in divisa di piccole italiane. I ragaz-
zi, tranne due, in divisa di balilla o di 
avanguardista; due soli vestiti da marina-
retti e due in borghese. Nina Savalla 
divenne mia moglie.

Di tutti questi cari compagni quattro, cin-
que con me che come detto non sono nella 
foto, siamo rimasti a pensarli e a ricordarli e 
ad amarli come parte intima, per me inti-
missima, della nostra fanciullezza. Di un 
probabile sesto non ho notizie da tempo.

Questa foto-cimelio è appesa ad una pare-
te del tinello della mia casa e non posso fare 
a meno di guardarla giorno dopo giorno per-
ché su di essa, volente o nolente, si posa lo 
sguardo entrando o uscendo dalla stanza o 
stando seduto al tavolo a leggere o a scrivere 
e, ancora, per il pranzo e la cena.

Ed è, questa foto, non solo ricordo dolcis-
simo, ma anche segnale prepotente della 
mia solitudine, che mi rende chiara l’evi-
denza di essere sempre più solo: cinque o 
sei su ventisette ne siamo rimasti. Con i 
miei compagni-amici fraterni sopravvissuti 
alla strage naturale, più o meno, mi sento e 
talvolta stiamo assieme a festeggiare la 
nostra vecchiaia. E devo dire in letizia 
nonostante le individuali pene nel cuore.

Sono sempre più solo, mi dico, guardando 
la foto, ogni volta con monotona consuetudi-
ne. Poi, vivendo la quotidianità delle mie 

giornate con figli, nuore, nipoti e pronipoti 
(Riccardo qui e Pietro anche lui qui presto) 
con libri e fogli bianchi che attendono penna, 
mano e cervello, con cruciverba e rompicapo, 
con affetti presenti e vivi di amici e parenti, di 
ex alcuni e carissimi professori; con il mio 
mondo che è vivo, con la mia città – la quale 
con i tanti turisti che vengono verso Porta 
Nuova mi sembra a volte altra città, sento, 
so, percepisco chiaramente che non sono solo, 
che attorno a me e con me c’è la vita, c’è l’a-
more ci sono gli affetti e le sollecitudini, ci 
sono i sentimenti del tempo che sono buoni 
compagni dell’esistenza, che sono la grande 
bellezza del vivere nei ricordi e nell’operare 
quotidiano tra pentole e carte, tra prosa e 
poesia, nel mezzo di interessi umanissimi e 
profondi che danno senso alla vita anche nel-
la consapevolezza dei suoi limiti ineludibili.

E sono sereno coi miei novant’anni suo-
nati, lontana da me la solitudine della vec-
chia fotografia alla quale, in fin dei conti, 
volgo lo sguardo con la nostalgia di quello 
che solo apparentemente fu ma che è, 
invece, profondamente scolpito nella men-
te e nel cuore tra lacrime e sorrisi, tra 
sogni e squarci della vita che hanno fatto 
la storia mia e dei miei compagni di scuola 
e che fanno il mondo di tutti i i continenti 
e di tutte le religioni anche nelle solitudini 
più sconsolate tra guerre, fame, miseria 
morale e materiale, in mezzo alle quali 
non è possibile né sognare né sperare.

È la perdita della speranza la fonte maligna 
della vera solitudine. Che è anche negli occhi 
di una madre nera che vede il suo figlio mori-
re di fame o di malattia nell’indifferenza della 
civiltà opulenta che ha esportato solitudine 
invalicabile di rassegnata miseria.

Anche per queste cose che penso non 
sono solo nonostante la perseveranza della 
vecchia fotografia che fa di tutto per farmi 
constatare “che sono sempre più solo”. Il 
pensiero, per me, come per altri, ha le ali 
dorate con le quali vola, squarciando le 
nuvole di cieli infiniti nei quali si perde e 
trionfa la mente che è luce e coscienza di 
confini senza orizzonti e senza tramonti.

Si era verso la metà degli anni ’60 del secolo 
scorso quando furono assegnati gli alloggi 
popolari del villaggio Sappusi. Si sa bene che 
l’Istituto Case Popolari non si occupa di edili-
zia scolastica né ci aveva pensato il Comune o 
altro Ente a far costruire per tempo l’edificio 
della scuola per le centinaia di bambini del vil-
laggio soggetti all’obbligo scolastico o, per 
meglio dire, titolari del diritto allo studio. La 
scuola elementare più vicina era quella che poi 
sarebbe diventata sede “provvisoria” del Tri-
bunale (lo sarà ancora per altri decenni?). Ne 
ero il direttore didattico e vi accolsi quasi tutti 
i bambini del villaggio collocandoli nei due tur-
ni di lezione. Per quelli più piccoli d’età si 
provvide a far prendere in locazione due vani 
terranei della palazzina Spanò di Cardillicchia. 

Andai a vedere la sistemazione di banchi  e 
suppellettile scolastica e volli accertarmi  del 
possesso della lingua italiana di quei bambini 
di prima classe elementare. Disegnai alla lava-
gna un oggetto di uso domestico (una spazzola) 
e chiesi loro il nome dell’oggetto disegnato. La 
risposta fu unica ed immediata: Scupitta!

«Bravi! “dissi loro” - E c’è qualcuno di voi 
che sa chiamarlo con altro nome ?».

Un bambino molto riservato, curato negli 
indumenti e nella persona si alzò per pronun-
ciare la parola “Spazzola”.

Elio Piazza

LUOGHI E RICORDI

“CON LA MAFIA AI FERRI CORTI”
In occasione del primo anno di vita del Circolo Culturale Emisfero 
del vento di Marsala, è stato presentato il racconto del Prefetto Mori 
circa la sua esperienza, in Sicilia, contro la criminalità organizzata

Un racconto di prima mano che narra l’em-
brione di quella che diventerà l’antimafia: 
questo il sunto di “Con la Mafia ai ferri corti”, 
testo curato da Francesco Paolo Ciulla che 
raccoglie gli esiti della lunga ricerca filologica 
condotta dall’Autore per ridare, dopo 86 anni, 
nuova forza alle memorie di Cesare Mori. 
Quello stesso Cesare Mori, chiamato “Il Pre-
fetto di Ferro”, mandato in Sicilia da Mussoli-
ni per sgominare la criminalità Organizzata. 
Nei confronti della quale non lesinò il pugno 
di ferro, come quando cinse d’assedio Gangi 
costringendo alla resa numerosi esponenti 
delle cosche locali.

La presentazione del libro, accompagnato 
dalla prefazione del Prof. Nunzio Lauretta – 
Docente di Storia Contemporanea presso l’U-
niversità di Palermo – e dalla postfazione di 
Pietrangelo Buttafuoco, si è tenuta presso l’ 
“Avalon” lo scorso 16 novembre. L’incontro, 
moderato da Sergio Oliva, ha visto la parteci-
pazione di un pubblico particolarmente 
numeroso e attento. Alla fine, il direttivo del 
Circolo, guidato dall’Avv. Gaspare Stabile 
quale Presidente e il Dott. Pierluigi Spanò, 
Vicepresidente,  ha avuto modo di offrire ai 
partecipanti un ricco rinfresco a base di Mar-
sala.



- 11 -
IL VOMERE 24 Novembre 2018

Il 18 ottobre 2018 è venuto a 
mancare, all'età di 78 anni, la 
cara esistenza del Signor

NICOLA DI GIROLAMO

La moglie Maria Sorrentino, 
i figli Giuseppina con Stefano 
e Giovanna con Pietro ringra-
ziano tutti coloro che si sono 
uniti al loro dolore.

Il 31 ottobre, all’età di 
novant’anni, è venuto a 
mancare l ’enotecnico 
Alessandro Clemente, 
imprenditore eclettico, 
che ha dedicato la propria 
vita alla Famiglia ed al 
lavoro. 

Pur essendo stato toc-
cato negli affetti più cari 
per la prematura perdita 
dei propri figli Giuseppe 
e Marisa, la sua profonda 
fede cristiana, l’amore 
per la Famiglia, la passio-
ne per il lavoro, il suo 
atteggiamento mentale 
positivo nei confronti del-
la vita lo hanno retto, 
tirandolo fuori da tali 
immani disgrazie. 

Il Suo trapasso lascia 
un vuoto incolmabile nel 
figlio Elio con la moglie 
Vitalba Pace, nel genero 

Baldo Rallo, nei nipoti 
Gianni  con Melania , 
Carola con Michele, Ales-
sandro e Gianpaolo, ed 
in quanti lo hanno cono-
sciuto.

ALESSANDRO
CLEMENTE

2.12.1975     2.12.2018

GIUSEPPE CRUPI

Nel 43° anniversario la 
famiglia lo ricorda con 
immutato affetto.

Il 9 novembre è venuta a 
mancare all'affetto dei 
suoi cari la Signora

PIERA TRAPANI
Vedova Olmati

La famiglia Olmati Tra-
pani sentitamente ringra-
zia tutti coloro che hanno 
partecipato al loro dolore.

01.12.2014    01.12.2018

Prof.ssa FLORA 
ZICHITTELLA

Ci manchi molto e ti 
pensiamo sempre con 
immenso amore.

I  f a m i l i a r i  p e r 
ricordarne la memoria nel 
4°  anniversario del la 
scomparsa.

E’ ancora vivo il ricordo del nostro amico 
Giorgio Terranova, il giovane marsalese 
scomparso improvvisamente nell’aprile del 
2014 a Messina, dove studiava alla Facoltà 
di Economia. La stessa facoltà che – qualche 
tempo dopo – gli ha conferito la laurea hono-
ris causa, a testimonianza perpetua di quali-
tà che – purtroppo – non hanno avuto modo 
di sbocciare.

E tuttavia il dolore della famiglia di Gior-
gio cede il passo all’operosità: la Signora 
Clara, la madre, ha istituito – insieme ad 
altre mamme colpite dalla stessa fatalità – 

una associazione chiamata “Figli della 
Luce” che ha come scopo quello di aiutare 
concretamente famiglie bisognose. E di cre-
are, un giorno, un centro di spiritualità a 
Marsala.

L’associazione, tra l’altro, è stata presen-
tata in occasione del Memorial dedicato a 
Giorgio Terranova: un torneo di tennis 
organizzato dai suoi amici, che s’è disputato 
presso i Canottieri di Marsala e che è stato 
vinto dalla coppia Nicola Barraco / Giuseppe 
Galfano, che ha battuto i secondi classificati 
Salvatore Basile / Peppe Galfano.

DA UN TIRO MANCINO DEL DESTINO, 
L’OCCASIONE PER FAR DEL BENE

30 ANNI FA CI LASCIAVA UN AUTENTICO MARSALESE 
L'ENOLOGO PIETRO MAGGIO

CI MANCHERAI

Questo giornale, che tutti i veri marsalesi leggono, ama ospi-
tare delicatamente i ricordi buoni di tanti marsalesi che non 
più possono leggerlo.

Pietro Maggio era un marsalese autentico: la cui microstoria 
ha attraversato, dal Ventisette all’Ottantotto, quella di questa 
città che amava come le campagne che la circondano, come il 
vino che aveva imparato e insegnato a fare, come noi due figli 
che con sua moglie Giovanna (scomparsa quest’anno) aveva 
messo al mondo e dei quali andava orgoglioso, come i cinque 
nipoti che non ha mai conosciuto.

Una storia semplice, la sua. Scandita dalla passione per le 
cose semplici e genuine di questa terra: i sapori intensi dei 
cibi, gli amici ai quali regalare buonumore, le vigne da curare 
in ogni stagione, la famiglia quale unico orizzonte.

A trent’anni dalla sua prematura scomparsa, lo ricordiamo 
con questa immagine che lo ritrae felice con la sua elegante 
compagna di una vita i cui valori ci hanno insieme efficace-
mente trasmesso.

Maria Grazia & Diego Maggio

Il ricordo della famiglia
È così che la famiglia lo ricorda nei 

momenti passati insieme, vogliamo così 
pensare che ancora vivi, con il tuo sorri-
so rassicurante, con il tuo essere pacato 
e determinato, sei stato un padre e un 
marito esemplare, meraviglioso, protet-
tivo e apprensivo.

La tua grande forza d’animo, l’onestà, 
la tua grande generosità, il rispetto per 
gli altri, la tua grande fiducia nella vita 
e nella fede,sempre pronto ad aiutare il 
prossimo...

Ci hai insegnato e trasmesso tanto... il 
miglior maestro di vita che abbiamo 
avuto, ed il dono più prezioso che ci hai 
lasciato é il tuo amore...

L’amore per la famiglia e per il prossi-
mo.

Ci hai lasciato in un modo rapido e 
inatteso, in pochi istanti, un grande vuo-
to incolmabile rimane dentro di noi, sia-
mo orgogliosi e fieri di aver avuto un 
padre e un marito come te.

Rimangono per sempre impresse nei 
nostri cuori, le tue tracce luminose ed il 
tuo meraviglioso sorriso incoraggiante.

Per Nicola Di Girolamo
Per me Nicola è stato un amico vero, 

anzi un fratello, me lo sono trovato dav-
vero sempre vicino, come fa un amico 
sincero.

Ma, in fondo, lui è stato sempre l’amico 
di tutti e gli deve essere riconosciuto.

Io a Nicola me lo sono trovato molto 
vicino, già nel 1975, quando giovanissimo 
mi candidai per il Consiglio Comunale di 
Marsala ed il suo impegno fu decisivo per 
la mia elezione.

Me lo sono trovato vicino anche dopo e 
per tutti gli anni a venire sempre con la 
stessa amicizia verso di me e verso la mia 
famiglia.

Nicola, pertanto, ci mancherà, manche-
rà molto ai suoi cari e a tutti quelli che 
hanno conosciuto il suo animo sincero e 
generoso.

Mi rammarico perché ci lascia inaspet-
tatamente e senza potergli io dare l’estre-
mo saluto non trovandomi a Marsala 
quando appresi la triste notizia della sua 
morte da parte della figlia Giovannella.

Il ricordo di Diego Tranchida, Uccio per 
Nicola.

Alla famiglia Clemente di cui ci sentiamo farne parte 
la Redazione del Vomere e il Centro Stampa Rubino 
esprimono i sensi del più vivo cordoglio. 

Il DPCM 16 Maggio 2018 n. 90 prevede agevolazioni importanti
per chi fa pubblicità sulla carta stampata: la legge assicura un credito d'imposta

fino al 75% e, addirittura, del 90% in caso di PMI e startup.

La pubblicita qui e bella
E ti fa pure risparmiare

chiedi al tuo commercialista come funziona. e poi vieni qui per la tua reclame. 
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